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PREFAZIONE.

j£ 5 1 i ^ £er/j /» fronte

I f I * ">o/o ^ Riflessioni Criti-

k^^^^H co-Cliniche sulla Medicina

di Roma non può non ejsere oggetto di

sorpresa , e di ammirazione al volgo degli

eruditi , il quale avvezzo a giudicare per

Ì ordinario del merito di un opera , e del

lo scopo dels Autore dal titolo della me

desima ^ crederà per avventura , che 7 mio

mento sta quello dì oscurare /' altrui glo

ria , per potermi indi formare un regno

/#//' altrui rovina. Ma egli a partito s'in

gannerebbe così giudicando; e fon-persuaso ,

che coloro y i quali y sospendendo il loro giù-
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dizto , avranno la sofferenza di leggere tn.

teramente , e cdn ncchio impar&iale it l'u

bro , non condanneranno si precipitosamente

le mie intenzioni ; ma rileveratmo anzi ,

che ben lungi dais aver to un penfiero sl

teo , /' unico mio scopo nello scriverlo , e

pubblicarlo & flata quello di fendermi gra*

to , ed utile alia gran Roma , ove ho /' ono*

fe di e/erchare anch' to la friedtea Proses*

fione . Chi vive in societk , riflette fag-

giamente /' immortal Genovest (a) , deve

aflaticarsi al ben di lei con tutte le sue

forze. Non enirn , ferine M. Tullio (b) >

nobis solum nati sumus , fed onus nostri

partem patria vindicat , parteni amici...

hominefc autem hominum causa sunt ge

neral , ut ipsi inter se aliis alii prodefle

pos-

(a) Lett. fam. torn. II. p. Q%. E<iix> Napol*

(b) De vflie. 7»
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posiìnt , ... Le mie riflessioni per tanta

fono indirizzate al pubblico bene ; e quejìa

solo mi ha mosso ad esporle al giudizio dò

dotti con quella semplicità , che è propria

di un animo ingenuo , e cfae ? sempre mai

il carattere della verità.

Pieno di venerazione e di /lima per

questa insigne facoltà Medica , io non bs

mai avuta la presunzione di credermi sur

seriore ad alcuno de membri rispettabili ,

eh la impongono ; nè ho ardito giammai

di nudrire il temerario pensiero di scemare,

censurando , il loro merito sublime . I soli

fregiudizj , anzi gli errori gravissimi, che

in alcuni poco periti Professori sono qu\

"dottati per regole infallibili di ottima Trar

, sono da me per intimo sentimenti

ktesìati ; e tanto più , quanto che autoriz?

Mi presso s ignorante volgo dall' impojìu

A 3 w>
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ra i e dal mijìero , tendono con maggior

efficacia alla dijìruzione del genere umano.

Vedranno i Medici saggi , ed imparziali ,

che a questo solo disordine io vorrei porre

rimedio ' e che perciò , se alcuna cosa per

accidente mi scorrerà dalla penna , che sem

bri cinico , e mordace , esst sapranno in

terpretar benignamente le mie intenzioni ,

applicando ogni mia censura agli errori , o

alt ignoranza de Professori , non à Pro

fessori medesimi , e molto meno alla Pro-

sezione .

Non v ha dubbio , che la medicinal di

sciplina 5 per quanto essa sia coltivata , ha

sempre avuti , ed avrà più o meno presso

tutte le Nazioni de difetti nel pratico eser

cizio , lo non mi fermerò ad esaminare le

diverse cagioni s dalle. quali risulta una ta

le verità ; ma sarò contento di accennar

sol
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soltanto , che quelle flesse generali cagioni ,

le quali hanno grandemente contribuito ad

illu/ìrare /' Arte del medicare , producono

sovente effetti contrarj , e divengono sor

genti di errori . Le scuole , per esempio ,

con alcuni ideali , é falsi stjìemi , sebbene

in apparenza plausibili , errori , e

quanti danni non sogliono apportare alla

Medicina pratica ? lo mi appello alla te-

ftimonianza di que saggi Medici , che di

Clinici hanno il nome . Or tali errori per

una fatale combinazione , moltiplicansi a gui

sa de mali contagiosi ; e in quella manie

ra appunto , che quefìi sogliono essere piti

pericolosi , e fatali ne corpi deboli e mal

sani • non altrimenti quelli negli animi

piccoli e privi di cognizioni rendonst pih

pericolo/i , e formidabili ; perchè cs ordina

rio vi st stabiliscono cojìantemente , sor-

A 4 man



8 PREFAZIONE.

mandavi forti e profonde le radici . Ma

$ egli è vero, com è verìjjimo , che /' in-

cessante ricerca di nuovi mezzi atti a sol

levare il genere umano dalle sue. infermi

tà , cofìituisce uno de* primi , e più sacri

doveri de Medici , quanto maggiore non

dovrà essere la lor ptemura nel riparare a

qui volontarj disordini , che gliele accre

scono alla giornata? A ciò sono particolar

mente obbligati ed in coscienza , e per uma

nità i Medici di ciascun Paese ; e quest

obbligo è sempre in proporzione della dot

trina , e de lumi de Medici flessi , che

aver sempre debbono in mira la diversità

de tempi , del clima , e de temperamenti .

Io ho cercato di soddisfare a quest obbligo

colle presenti Riflessioni. Se avrò il piace

re di giovare a quest alma Città in una

fola cosa , che risguardi la salvezza de'

suoi
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suoi amabili Cittadini , mi riputerò form*

nato ; e contento di una tal ricompensa non

avrò certamente a dolermi di avervi im»

piegato tempo e fatica .

Relativamente poi al modo , con cui ho

io espojìe quejìe Riflessioni , debbo stncera-

mente confessare , che non ho voluto im

pormi una legge , di seguir le tracce del

gvflo più fino , e delicato . La materia non

era forse capace per se flessa ài tutti que

gli ornamenti , e di quelle grazie , di cui

tanti s gloriano alcuni moderni Scrittori .

lo bo scritto per essere inteso da tutti , non

per essere lodato da pochi . Quindi è , che

non mi fon curato di far pompa di ricer

cate voci , o di flile , e di eloquenza , nè di

ondar dietro premuroso a quelle galanti

maniere di dire , che rendono dilettevole la

lettura di un libro . lo cedo la gloria di

un
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un tal ascendente a chi ha più ozio , e

pit* attività di me', e faro contento di po-

termi appropriare quel detto di Cicerone ,

che in un Filosofo fi ricerca non la fa

condia , ma l& verità della cosa . Quanto

quejìa massima debba aver luogo sopra ogni

altra facoltà in Medicina , è cosa facile il

comprenderlo .

Per non dissimili motivi io misono an

cora ben volentieri guardato dal seguir s al

tro moderno co/lume di profondere delle

erudizioni senza limiti . Non mi sarebbe

certamente riuscito molto difficile /' impe

gno di arricchire , e convalidare queste mie

Riflesiioni coli* autorità de' più sublimi in

gegni della Medicina ; ma qual vantaggio

produrrebbe quejt affettata erudizione , che

pur troppo abbonda nella maggior parte de

gli Scrittori , in un opera dejìinata ad

espor
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esporre verità semplicissime contro chiaris

simi errori ? Il mio disegnò sari dunque

ài afìenermene il piti che potrò ; e in vece

cercherà di confermare quanto farò per di

ve colla ragione , e colf esperienza ricava

ta dalla flessa mia pratica giornaliera , co

me pili certa e scura deli altrui autorità.

Con tali premesse , e disposition's , se il

Pubblico gradirà la presente fatica , e sa

prà cogliere il frutto di quelle verità , che

ho qui fatte palesi con quella semplicità ,

ttì è propria d'un cuore filosofico , io non

sarò alieno dal pubblicare in appresso molte

altre interessanti Riflessioni circa lo flesso

argomento , con scuro vantaggio di quefla

Dominante. Se poi per una di quelle com

binazioni non tanto rare nella flqria de

Letterati , mi sarà sfortunatamente negata la

consolazione di veder ken accolte le presen-

tt
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ti mie Riflessioni ,sebben dettate dalf amo-

re del pubblico bene, ed assistite dalla ve

rità , e dalla ragione , io non faro ardito

di espormi altrimenti alla maldicenza , e

imporrò rigoroso silenzio ad ogni mio ben*

cbè utile progetto .

Per riguardo poi alla presente scrittura ,

sebbene sa persuaso , eh'e il Mondo abbondi

dì gente maligna , ed invidiosa , che a forza

di maldicenza cerca di scemare in altri

quella gloria , che non è capace di acquistare

per se flessa,pure fon scuro, che non man

cheranno in quest alma Città uomini im

parziali , e di probità e dottrina forniti ,

i quali sapranno render giustizia al vero ;

costcchè s egli avvenisse mai , che la mal-

vaggia passione degs ignoranti , e degs in

vidiosi trionfasse a fronte del giusto e del

vero , potrò sempre lusingarmi , che insta

bile
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bile e momentaneo debba ejsere quejìo loro

Trionfo , e perchè non applaudito dalla par

te sana de Professori di vero merito , e

perchè direttamente contrario alla ragione ,

e perchè ripugnante vergognosamente al

pubblico vantaggio . E spero inoltre , che

0 prejìo , 0 tardi persuaso ciascuno dalle

mie ragioni , convinto dalle proprie offer-

.unzioni, e costretto dalla necessità si appi-

glierà al partito ragionevole > e s unirà co

favj a non rinuHziate vilmente d pubbli-

to bene , alla verità. , alla ragione. , ed a

suoi più gelosi doveri . E mi lusvigo in

erte , che ogni discreto Lettore prenderà in

buona parte quella ingenua maniera di par

lare y di cui talvolta mi sono servito ad

oggetto di poter sempre seguire le tracce

del vero ; poiché il Fiosofo esser dee in

tutte le sue cose Apostolo della verità ;

ma
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ma quejìa non palesa mai tutto quel por

tentoso suo ascendente , che innamora gli

animi , e li commuove , se la doppiezza ,

i riguardi , /' interesse , /' adulazione , // ti

more ne offuscano la luce . Jo sarò quindi

costante ognora ad esporla con ingenuità ,

e con franchezza , e allora majstmamente

quando si tratta dell' umana salute , da

.cui dipende in gran parte quella felicità ,

che pub godere un mortale su quejìa Ter

ra ' giacche , come ben disse il grand' Ip-

pocrate^ìe ricchezze, e gli onori di questa

vita a. nulla vagliono senza la salute.

CA



 

CAPITOLO I.

Del Salajso.

Idea generale dello stato

sano dell' Uomo.

dell' uomo, la rassomiglia a un ben archi

tettato oriuolo in moto , il quale non

cessa mai di muoversi , finché la cagione

motrice esiste ;e si muove uniformemente,

finché le molle secondarie, che na rego

lano il moto , conservano certe determi

nate proprieta, e le resistenze sono le me-

MI

 

%On va lungi dal vero co-

S lui, che per aver presente
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desime . Ma s egli avviene mai , che s' al

teri per poco una delle cose necessarie al mo

vimento equàbile ) nonostanteché si conser

vi la stessa forza motrice, ne risultera sem

pre un moto disordinato, per cuiT oriuolo

manifestera necessariamente un' alterazio

ne nella sua meccanica costitnzione . Tut

to ciò per T appunto veggiamo accadere

nella macchina animale, nella quale seb

bene la cagione motrice, e primaria per

ipòtesi sia /sempre la stessa, pure per difetto

delle molle secondarie, o delle resistenze,

accadono delle lesioni , òhe portano seco il

disordine, quegli effetti cioè, che da' Me

dici sono chiamati morbi. Imperciocché

siccome appunto nell' oriuolo non si può

avere un moto equàbile, senzaché vi sia

una proporzione esattissima tra le cagio

ni moventi, e le resistenze; cos'i nell'uo

mo non si possono eseguir bene i movi

menti, e le funzioni tutte, senzaché vi

sia la medesima proporzione . Consiste

questa principalmente in un certo e de

terminato equilibrio tra i solidi , e i flui

di ; di modo che tanto la quantità su

perflua, quanto il difetto di essi fluidi

costi-
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costituisce un morbo . E in fatti in che

altro mai consiste lo stato sano, se non

nel retto esercizio delle funzioni tutte,

le quali eseguisconsi bene, finché i fluidi

hanno una determinata crasi, scorrono,

e si distribuiscono egualmente per ca

nali proprj , ed urtano le pareti de' vasi

con una forza proporzionata alle resisten

ze? Affinché poi tutto ciò proceda rego-

Jarmente è assolutamente necessaria, oltre

la naturale temperatura de' solidi , e de'

liquidi, una data quantita di fluido, che

'riempia a un dato segno i vasi ; e se v' è

difetto tanto nel più , quanto nel meno,

costituisce nel primo caso un morbo di

pletora, e nel secondo un morbo d'inani

zione, i quali due stati sono seguiti amen-

due da diverse conseguenze, che merita

no tutta l'attenzione del Medico.

Della Pletora , e suoi principali

effetti .

§. t. Due specie di pletora distingue-

vansi comunemente dagli antichi ; una

per rapporto ai vasi , e 1' altra per rap-

B - por
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porto alle forze : la prima chiamavasi

plethora ad vasa, e riguardava la pienez

za di essi vasi fino all'estremo grado: la

seconda si conosceva coi titolo di pletho

ra ad vires', e eoa questa si voleva indi

care quello stato di pienezza de' vasi.

niente maggiore per rapporto alla loro

naturale capacita , ma superiore alle for

ze attuali oppresse dalla violenza del ma

le: onde avviene , che sebbene la massa

de' fluidi sia la stessa , come nello stato

sano, ciò nonostante i vasi , che soffri

vano tanto bene questa quantita di fluì-.

do prima del morbo , la soffrono mal

volentieri dopo debilitati dalla forza del

male. Questa idea corrisponde molto be

ne a ciò, che osserviamo nello .stato sa

no, e morboso. Un Uomo ^per esempio,

allorché gode buona salute, sostiene age

volmente sopra i suoi omeri 200. libre;

ne sosterra appena 10. nello stato d'in

fermità.

3. Pretende qualche Autore, che

la pletora si distribuisca sempre egualmen

te per ogni parte , perché la forza impel

lente è la stessa , e i vasi sono allo stes

so
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so modo compressi da una cagione co

mune , cioè dall'atmosfera. Quest'opi

nione però sembrami insussistente, perchè

può benissimo avverarsi una pletora par

ziale , senzaché intanto vi sia pletora

universale; e questa verità è confermata

da' satti i più decisivi. Si osserva soven

te, che le Donne divenute pletoriche

nell'utero., non fi liberano da questa par

ticolare pletora , ancorché vengano re-

plicatamente salassate; laddove se la ple

tora fosse universale, dopo i salassi do-

vrebbono cedere i fenomeni della pleto

ra dell' utero ; nè dovrebbe osservarsi ,

che il salasso il più delle volte promuo

va la mestruazione . Da ciò ne segue,

che la pletora posta distinguersi in uni

versale ^ e particolare. Nella prima non

si tratta che d' una soverchia quantità di

sàngue, che riempie, e gonfia i vasi più

dell' ordinario : nella seconda poi non

cvvi che una determinazione più abbon

dante di sangue in qualche viscere par

ticolare; dove si determina o per dispo

sizione naturale dell'organo, siccome ac

cade neir utero , per cui diviene me-

B 2 struan
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struante; o per forza di un veleria irri

tante, sia vaporoso, sia crasso, il quale

o immediatamente, o mediatamente pon

ga in una straordinaria azione i nervi

di qualche organo; o per qualunque al

tra cagione atta a produrre ut* tal ef

fetto .

§. 4. Gli effetti della pletora in ge

nerale sono principalmente l'enfiagione,

e l'aumento» del diametro de' vasi tanto

sanguigni , quanto linfatici: prevalgono

poi questi effetti o nell'una, o nell'altra

spezie di vasi , a misura che il tempera

mento è sanguigno, o rie mina tico. I va

si gonfj sogliono produrre altri effetti; e

sono la compressione delle parti adiacen

ti , e tutte le seguele della compressione

medesima ; quindi avviene , che la pie

nezza de' vasi in quelli, che il genere

dì:vita, l'età senile, e la naturale dispo

sizione rendono disposti all' Apoplessia ,

facilmente sia la cagione, perché v'in

corrano . ....

§. 5. Alla quantità accresciuta del san

gue si unisce qualche volta la qualità

prava e stimolante del medesimo; nel

: qual
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qual caso il movimento s'accresce straor

dinariamente, perchè si tratta di aumen

to di massa , e di velocità insieme . Ne

seguono poi tutti gli effetti di .un moto

avanzato, come il calore straordinario,,

l'attenuazione maggiore degli umori, l'alt

terazione de' medesimi, e in particolare

della bile, eh' è l'umore il più disposto

ad alterarsi tra tutti gli altri. In queste

circostanze non è punto difficile il vede

re in seguito nascere una febbre biliosi.

con caratteri infiammatorj , ed anche

una infiammazione locale , qualora vi

concorrano le altre condizioni necessarie

alla di lei produzione .

6. Suole altresì la pletora essere ,

se non cagione immediata d' una emor

ragia, almeno una delle cagioni predi

sponenti alla medesima. Si crede quasi

comunemente, che la semplice pienezza

de' vasi possa produrre una emorragia tan

to per violenta rottura, che può indur

re ne' vasi , quanto per semplice trasuda

mento. Parmi però che questa opinione

non debba aver luogo , perchè queste

spezie ài emorragie non possono assoluta-

B 3 men
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mente accadere senza una forza straordi

naria , violenta, e locale, che obblighi

i vasi a perdere la loro coesione, e fon

dere in seguito il sangue , che in essi si

contiene, o pure lo costringa a trasuda

re pe' pori de' medesimi . Dissi che la ca

gione debb' essere violenta , e locale : ed

è molto facile intenderne la ragione ,

perché gonfiati i vasi quanto si voglia,

essi non giungeranno giammai a romper

si, o trasudare il sangue per il semplice

impulso del cuore, essendosi renduto inef

ficace per le tante collisioni, e riflessio

ni sofferte . Vi si richiede a tal effetto

una nuova forza locale, che viene ordi

nariamente posta in azione da una cau

sa irritante, o immediatamente, o me

diatamente i nervi del luogo, ove succe

de l'emorragia . Nè vale l'addurre in

contrario a questa verità d' economia ani

male l'esempio de' sudori sanguigni , é

dell'emorragie spontanee in morbi putri

di , e che i Medici chiamano emorragie

per colliquazione, perché in queste seb

bene vi sia una spezie di colliquazione

ed attenuazione di umori per una inci-
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piente putrefazione; pure non vien fuori

un tal sangue cosi attenuato, se non die

tro a una forza parziale, che l'obblighi

i uscire da* proprj canali - Potrei conva

lidare questo sentimento con fatti i più

convincenti; ma p^r non uscire dai cir

coscritti limiti di puro Medico clinico ,

lascio volentieri ad altri la ricerca di

tutto ciò, che a questo proposito esiste

realmente nell' umana natura .

§. 7. La pletora dispone i sanguigni,

i biliosi, ed i magri ai mali infiammato

ti; i flemmatici poi alle malattie catar

rali. Gli uni, e gli altri , dopo una ple

tora lungamente sostenuta , non di rado

incorrono in varj vizj di umori., che i

Medici riconoscono col nome di cacocbi-

mìa. Questi ., ed altri infiniti mali pos

sono essere la seguela d'una pletora., ai

quali si può bensV ovviare con una /«**

lùgna opportunamente fatta.

B 4 pt.
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Degli Effetti del Salasso in

generale .

§. 8. Il salasso porta seco la diminu

zione della massa del sangue, e in con

seguenza del momento (a), essendo que

sto in ragione composta della velocita ,

e della massa . ;

§. p. La sanguigna minora la tensio

ne de' vasi, e delle fibre muscolari, pro

veniente da pienezza, e da irritazione.

§. io. Rende spedita la circolazione

de' fluidi, ogni qujl volta è ritardata per

pletora, e per istringimento convulsivo;

la

(a) Se n' eccettui però il caso , in cui la

quantità superflua del sangue' induce ne' vasi una

soffocante pienezza con abbattimento di forze,

siccome osservarono il Sitenamio , ed il Barone

Swieten in due Giovani , i. quali per eccessiva

pletora divenuti sommamente deboli , ed il

moto de' fluidi ritardatiflìmo , mediante il sa

lasso fu tolta la soffocazione de' vasi , e si ri

svegliò ne' fluidi un movimento violento a se

gno , che si vide il momento accresciuto , per

ragione di velocità, nonostante la diminuzione

della massa..
t- . •
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la ritarda indebitamente apprestata ; nel

qual caso tutte le secrezioni , ed escrezio

ni si scemano.

§. li. Tempera il soverchio calore ;

ond'è che si può avere come un ottimo

refrigerante (b),

12. Induce rilasciamento nel siste

ma vascoloso , e specialmente in quella

parte, in cui si fa la sanguigna , e dove

perciò piegansi i fluidi in copia maggio

re, tal essendo la legge del loro movi

mento , di accorrere cioè verso quella

parte, ove incontrano minor resistenza.

Per siffatta proprietà il salano eseguito

in parti lontane dalla parte affetta pre

viene qualche volta le determinazioni

locali del sangue, rivolgendolo altrove (c);

e da

(b) Non però nel caso di plttbora ad vires ,

in cui la sanguigna è la cagione, per la quale

il sangue, rimettendosi in libera circolazione ,

riprende il suo naturale calore.

(c) Quindi evidentemente s' arguisce quanto

sìa erronea la massima adottata da alcuni Chi»

rurghi moderni , i quali pretendono che il sa

lasso , atte!» la circolazione del sangue , in qua-

~ ;:lun-

\
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t da ciò credo sia derivato il nome di

sanguigna rcvulforia.

§. ij. Il salasso finalmente minora T

impeto, e la durezza del polso ; dimi

nuisce il tuono delle fibre motrici, e le

forze della vita, purché non fieno debo

li per eccessiva pletora. A questi posso

no a un di presso ridursi gli effetti ge

nerali del salasso, a' quali ne succede poi

un'altra infinità ? secondo Iè particolari

indicazioni.

Dels

lunque parte del corpo venga egli istituito ,

produca sempre lo stesso effetto. Persuasi intan*

to della loro irragionevole maniera di pensare,

spesso derogano agli ordini de' Medici , pren

dendosi la libertà di aprire quella vena , che

loro resta più comoda ; e in tal maniera cer

cano di bandire dalla Medicina Pratica alcuni

principi , i quali oltre all' essere sostenuti dal

la ragione, vantano la prescrizione de' secoli ,

« sono stati sempre mai per esperienza ricono»

scimi utili da tutta la Medica Facoltà.
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Dell' abuso del Salasso nello flati sam ,

e sue conseguenze.

§. 14. Non meno pericolose della ple

tora sono le conseguenze dell' eccedente ,

e frequente evacuazione del sangue . Il

salasso in cafi di pletora , protratto al

giusto segno di torla di mezzo , libera

un uomo da qualunque male , che per

cagione della medesima possa sovrastar

gli . Ma se il salasso si fa nello stato

sano fuori del caso di pletora , la cosa

è seria, e diviene altrettanto più seria ,

quanto maggiore è la sua frequenza .

I replicati salassi nello stato sano snerva

no i fondamenti della vita ; ed è tale

il cambiamento , che v' inducono , che

si giunge con questo mezzo a mutare

finanche il temperamento . In fatti un

Uomo , che abbia sortito il lodevole

temperamento sanguigno , coll' abuso di

continuati e frequenti salassi acquista l'abi

to cachettico , e il temperamento flem

matico . La cagione di questo notabilis

simo cambiamento è riposta nella debo

lezza j che i replicati salassi inducono

sulla
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sulla macchina animale . Il corpo dive

nuto debole non esercita bene le sue

funzioni , e spezialmente quelle della

digestione , della sanguificazione , delle

secrezioni , ed escrezioni ; e in seguito

di tutto ciò i fluidi rendonfi flemmatici,

ed alterati , e tutto il corpo diviene più

disposto ai mali di languore , e partico

larmente all' Idropisia , ed ai mali ner

vini, acuti , e cronici .

§. 15. E' da notarsi oltre a ciò , che

la frequenza del salasso induce anche la

necessita. di frequentemente reiterarlo .

Questa è una verita conosciuta da tutti

i Pratici oculati , avendo la cotidiana

sperienza non altrimenti loro dimostrato.

In fatti un Uomo, che si assoggetti abi

tualmente a cavarsi sangue ogni mese ,

non ne compie un altro , che gia risen

te gli effetti di una nuova pienezza ; e

se tralascia quest' artifiziale evacuazione,

corre rischio evidente di cadere malato,

qualora il suo regolamento in tutto il

resto favorisca la pletora : nè si -richiede

gran filosofia per intenderne la ragione .

La sanguigna abusivamente praticata sner

va
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va i solidi; e ne derfva quindi una dis-

lìpazione minore de' fluidi, la quale sarà

sempre minore, a misura che !a frequen

za de' salassi è maggiore . Avviene in

conseguenza, che dopo poco tempo i va

si ricuperano tutta la quantità del fluido

detratto, ed anche di più: con questa

differenza però che in ogni salasso quel*'

lo, che fi estrae , è sempre di peggiore

qualità, perché le forze preparatrici del

buon sangue vanno sempre più mancan

do in proporzione della frequenza delle

sanguigne. Che la debolezza de' solidi ca

gioni spesso la pletora, l'osserviamo pal

pabilmente nelle Donne , le quali dopo

giunte alla pubertà, tempo in cui il cor

po non ha bisogno di gran copia di nu

trimento per F ulteriore sviluppo, attesa

la loro naturale debolezza , ed il genere

di vita , dissipano meno di quello che

assimilano; divengono perciò per lo più

mensualmente pletoriche , ed anche me

struanti , concorrendovi per altro diverse

altre cagioni .

§. 16. Se dunque la frequenza del sa

lasso rende più necessaria , e pericolosa

r que
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questa evacuazione, non vi vuol molto

per intender il male, che fanno coloro,

i quali abitualmente vi si assoggettano .

Mi dirà forse un uomo volgare: se l'abi

to al salasso può essere la cagione di tan

ti mali, basta astenersene, acciocché se

ne liberi . No , aliquid consuetudini conce-

dendum^ scrisse Ippocrate (d); appunto per

chè ben conobbe la forza dell' abito , 'il

quale qualche volta diviene una seconda

natura. Il mezzo sicuro consiste nel te

nere un metodo di vita, il quale tenda

a render meno necessaria la sanguigne ,

e meno frequente la pletora; e in oltre

nel far uso del salasso più di rado che si

può, e nella minor copia possibile. Con

questo metodo l'abito al salasso si distrug

gera a poco a poco , e non si correra

quel pericolo, che risulterebbe certamen

te dall' abbandonarlo a un tratto.. peri

colo non minore di quello, che risulta

dall' usarlo frequentemente.

§. 17. Essendo tanto pericoloso l'abi

to ai salassi, e tanto difficile il toglier-

lo,
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Io, qual rimunerazione meriteranno tutt'

i Medici volgari di questa Dominante ,

che per preservare un uomo da qualche

male, sovente immaginario, prescrivono

il salasso senza precisa necessità, ma sol

tanto per forza della corrente moda san

guinaria (e) , fino al punto di renderlo

abi-

[e] Egli è certo , che molte delle infinite

juvguigne odierne sono tanti crudeli sagrifìzj ,

che la moda ,« l'ignoranza fanno de' miseri mor

tali. £ in fatti qual più irragionevole abitudi

ne di quella che i Medici volgari hanno ac-

Rifiata di ricorrere al sangue in qualunque

minimo incomodo , o io altro qualsifia malo*

rc> che si teme, e che in verità il più delle

volte non esiste , che nella loro riscaldata fan

tasia? E ciò rilevasi piìi chiaramente se si con

sideri quella loro facilità di reiterare il salasso

in tutti i mali [ come più diffusamente si dirà

in appresso ] e portarlo il più delle volte a

un oumero inaudito t Ma niente poi più muo

ve a maraviglia, quanto quel genio sanguina

si», che questo Pòpolo ha contratto di farsi

Volontariamente svenare, stante la forza del co-

."-me, e la lusinghiera prevenzione comunica

tagli a favore del sistema sanguinario. Quindi

.mene, che in tutto l'anno, soprattutto nel

cam-

V
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abituale? Si bandisca pur una volta la

cura preservativa nello stato perfettamen

te sano. La natura umana quando è iti

istato di sanita non ha bisogno degli aja-

ti dell'arte, e spezialmente degli evacuan

ti .. ogni piccola detrazione o di sangue,

o di qualunque altro umore necessario

al retto esercizio delle funzioni , induce

un

Cambiamento delle stagioni, questa Città fi ve

de immersa in una sanguinosa guerra. Non pas

sa forse giornata , eh' io chiamato a qualche

inferma non mi trovi nella dura situazione di

dover metter fren® a siffatta carnifìcina. Tati-

to è vero, che la maggior parte' delle sangui'

gne odierne fon figlie della moda e del capric

cio! I più saggi Medici sono persuasi di una

tal verità , eppure appena possono resistere alla

forza di questo rovinoso torrente sanguinoso,

essendone anch'essi spesso trasportati. Che però

qual meraviglia (e la salvezza di questa Domi

nante va deteriorando alla giornata, e se i ma

li tutti , spezialmente i nervini , siansi fatti co

sì frequenti? In Medicina è assioma incontrasta

bile, che il piti grande antemurale, che possa

avere un uomo per garantirsi da' mali , consists

in un forte e lodevole temperamento, il quale

è incompatibile coli' abuso delle sanguigne.
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un cambiamento, un disordine, una ri

voluzione &c. , ed in vece di preservare

il corpo dall' attacco di qualche malattìa

contagiosa , o da qualche altra , che

falsamente lì crede imminente per inter*

tia cagione , piuttosto lo dispone a quel

male , che si teme ; e spezialmente se

si tratta di contagio , il quale , poste le

altre cose eguali , attacca in preferenza

i deboli (/). Ma il salasso abusivamente

C .se-

(f) Taluni mettono in dubbio questa propo

sizione , dacché s' osserva , che le persone ipo

condriache , malgrado la loro delicata e debole

costituzione di corpo , difficilmente incorrono

nei mali febbrili d indole contagiosa. Sebbene

ciò Ca vero , pure abbiamo ragioni sufficienti

da sostenere il nostro assunto . I mali febbrili

contagiosi logliono ordinariamente consistere in

un miasma putredinoso , a cui gì' Ipocondriaci

non sono molto soggetti , perchè in essi , e

propriamente nelle prime strade , sovente anni

da un acido spontaneo , e perchè d' ordinario

tengono una maniera di vivere assai regolata ,

ed esatta , la quale costituisce uno dei migliori

mezzi per potersi preservare dai putridi malo

ri . E' questa dunque una f\ quelle eccezioni ,

a cui sono costantemente soggette le regole

generali .

.
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eseguito induce della debolezza ; dunque

per mezzo di esso lungi dal preservare

il corpo dai mali , piuttosto vi si dispo

ne. Si aggiunga a tutto ciò quella legge

notissima, e costante nella macchina ani

male , cioè che i vasi , e il corpo tutto

a misura che vengono privati di fluidi ,

il loro assorbimento e nelf esterno , e

, Dell' interno diviene sempre più maggio

re. Dal che ne segue , che diminuita la

quantita dei fluidi col mezzo della san

guigna il corpo assorbisce con maggior

efficacia il veleno , che alle volte svo

lazza per 1' atmosfera . La fola regolata

maniera di vivere è , a mio credere, la

vera cura preservativa , che si conviene

all' uomo sano.

§ 18. Finalmente il salasso in sogget

ti deboli senza certe particolari cautele

suole il più delle volte apportare degli

svenimenti ; al qual inconveniente per

altro si può metter riparo facendo l' aper

tura della vena più stretta , cavando fuo

ri in più volte qualla quantità di san

gue , che si crede opportuna , e con far

riposare l' Infermo adagiatamente sul letto.
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Dels abuso del Salasso nello fiato

morbosa .

§. 19. Dietro a4 fio qui esposto è cosa

facile il vedere fin dove fi estende il

giusto uso del salasso nei mali , e dove

incomincia 1' abuso. Della necessità della

sanguigna in moltissime malattie non vi

ha Medico sensato a giorni nostri , che

non ne sia appieno persuaso. Ma l'uomo

che dallo stato medio si scosta , urta

sovente negli estremi , che sono d' ordi

nario viziosi . Sia la legge di moda , sia

la facilità del metodo di medicare , os

servo con mio sommo rincrescimento ,

che la sanguigna è divenuta Y asilo de'

Medici ignoranti di questa Metropoli ,

i quali giunti appena al letto dell' am

malato, senza intendere il più delle vol

te nè la natura , ne la cagione del ma

le, ricorrono tosto all' uso di essa , come

se per essa sola ogni male si potesse sicu

ramente guarire . L' esempio ancora , e

1' autorita di alcuni Medici sanguinarj

d' alta sfera , già trapassati , han dovuto

esser loro di sprone allo stabilimento ge- »

C 2 ne-
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nerale del sistema sanguinario; tanto più

che a quelli non fu nemica la sorte .

Miseri uomini nati sol per essere schiavi

infelici di pedantesca imitazione ! Ap

punto

Come le pecorelle escon dal chiuso

Ad una , a due , a tre , e s altre stanno

Timidette atterrando /' occhio e 7 muso ,

E ciò chefa la prima , e s altre fanno

, . Addossandosi a lei , s ella s arresi»

Semplici , e quete , e lo imperché non

fanno (g).

Ben dovrebbero ricordarsi della loro filo

sofica liberta , e recedere dal sentimento

di chicchessia per seguire le tracce del

Vero . Basta aprir gii occhi per vedere

a chiare note gli errori della pratica san

guinaria . Vero è per altro che anche

a dì nostri alcuni dei più valenti Pro

fessori sanno gran capitale del làlasso ,

ma non per ciò i Medici volgari hanno

il diritto di formarne un sistema genera-

mHOTMBw■mw^wmmmim+mmammm ««Ma i^m^^mmmMHWMwmm*

(g) Dante Purg. HI. 7p.
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Je ; perchè se quelli ricorrono sovente a

tal pratica, sanno ben distinguere i casi,

ove si con venga, e fin dove debba esten

dersi . Al contrario questi se ne servono

indistintamente in tutte le circostanze ,

e per lo più con sommo pregiudizio dei

poveri infermi. In Medicina Pratica non

vi ha cosa che tanto pregiudichi , quan

to i sistemi , non essendovi in essa re

gola generale , la quale non meriti fre

quenti eccezioni . Quei Medici, che vi

sitano gl' infermi colla tariffa alla ma

no , spesso li curano a seconda dei loro

strani sistemi , e non già a seconda del

male che gli affligge . Per la qual cosà

non è maraviglia , se questa 'Tazza di

IMedici riesce poco felice nella cura de'

inali . ,:, ;

§. 20. Se per avventura un Medico

estero leggera queste mie Riflessioni è

ben naturale , eh' egli cercherà di sape

re da che proceda , o sopra quali ragio

ni si fondi in Roma questo abominevole

sistema sanguinario. Che però pai mi con

veniente la precauzione di fargliele no

te , e di dimostrare insieme quanto esse

C 3 fon



38 CAPITOLO I.

son frivole , perchè ristrette a due soli

mendicati pretesti , cioè alla sorza dell'

abito , che qui si ha pel salasso , ed alla

diversita del clima.

§. 21. Riguardo alla forza dell' abito

fi può loro rispondere , che questo ha

luogo soltanto nei caG di pletora ; ed

ancorché qualche cosa si voglia concede

re alla consuetudine anche nei mali, non

dee però portarsi tant' oltre , che si giun

ga per sola irragionevole consuetudine a

dissanguare l' infermo, ed a rinnovare in

quest'alma Città i frequenti tragici esempj

dji quella spezie di morte , che funestò la

Natura ne' tempi infelici di Nerone.

Riguardo poi alla diversita del clima

io fon persuaso , che questa diversita po

trà far sì che alcuni Paesi fieno infestati

da certe malattie piuttosto, che da certe

altre . Per esempio nè climi freddi si os

servano spessissimo , malattie infiammato

rie; all' opposto in plimi caldi , ed umi

di sono frequentissimi i mali putridi {h),

anzi

(h) Sì l' una che 1' altra proposizione non

han.
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anzi la peste stessa , siccome talvolta av

viene nell'Egitto (i) . Ma questi mali

diversi, che per forza del clima produ-

consi , esigono forse una cura diversa da

quella, che conviene alla loro natura (&)?

G 4 Le

hanno bisogno di prova , essendo dimostrate ad

evidenza da infinite osservazioni ; nè v'ha Me

nico moderno di valore , il quale non ne sia

appieno persuaso . L' oculatistimo Giovanni Prin-

gle ( Osserv. sopra le Malatr. d'Armar./) in un

modo particolare mette in chiaro queste verità.

(i) Ci assicura di ciò il dottissimo Prospe-

ro Alpino ( De Medic. Aegypt. lib. I. cap.

XV. j , il quale quantunque asserisca che ia

vera peste non sìa un male originario di tal

paese , ma passi quivi dalle parti più meridio

nali dell* Africa j contuttociò confessa che la

pelle talvolta nasca realmente in Egitto , dopo

straordinarie inondazioni del Nilo .

(k) L' incomparabile Tissot ( Storia dell'epi

demia biliosa di Losanna ) a tal proposito s'

dprime in questi termini : La diversita de' pae

si , qualunque cesa re ciarlino in contrario gC

Idioti , niente camita rispetti alla cura de' ma.

'».... Quando fi palest una volta la mede,

sima coflituxjon morbosa , cosiante egualmente dei!

([fere per tutto s Universo , ed uniforme il meo.

di curarla.
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Le malattie puramente infiammatorie eG*

geranno sempre il metodo antifiogiftico ,

e particolarmente le sanguigne , qualun

que sia la diversita del clima: le putride .

poi il governo antisettico , e la privazio

ne totale, o 1' uso parchissimo del salasso.

Se poi si tratta di mali putrido-infiam-

matorj , siccome sono per la maggior par

te quelli , che bersagliano questa Popola

zione , si richiede allora la prudenza del

Medico per discernere chi di due preva

le, se il putrido, ò l' infiammatorio. Nel

primo caso o il salasso non s istituisce, o

dee farsi con molta riserva : nel secondo

il salasso ha luogo , ma estender non si

dee tant' oltre, che giunga ad abbattere

le forze della natura , ed a gettare l'in

fermo in una estrema debolezza.

§. 23. La scorta più sicura nelle de

scrìtte circostanze è, a mio credere, l'au

torevole precetto del Sidenamio (/). iV<,-

turce vires ita dirigendo , ut ncque nimh

torpeant , neqve ntmis vigeant .... Se

condo questo valentissimo Pratico dunque

le

(ì) sta. 1. s»?. ir.

m
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le forze, e i moti della natura debbono

contenersi nei giusti limiti nella cura dei

mali , e spezialmente delle febbri . Deb

bono perciò frenarsi , se la natura oltre-

paslàndo i giusti limiti è in una grande

commozione ; il che si ottiene col salas

so , ed altri mezzi , che i Medici chia

mano temperanti . Debbono poi eccitarsi

le forze , ed il moto , se la natura op

pressa dal male è torpida e languente,

nel qual caso il salasso sarebbe una feri

ta mortale . In queste critiche circostan

ze piuttosto debbono aver luogo tutti

<jue' mezzi , che vagliono a correggere il

veleno , e a dar forza all' oppressa natura.

§. 24. Con questa bilancia alla mano

non si sbaglia certamente nella cura dei

mali acuti . Si commette all' opera della

natura quello che appartiene alla mede-

lima ; mentre essa con ogni sforzo , fe

condo lo stesso Sidenamio , tende ad eli

minare la materia morbosa ' viene poi in

soccorso l'arte , qualora da se sola non

sia bastante la natura ad ottenere l'in

tento . Ed ecco in che consiste tutto il

%reto dell' arte salutare : la qual cosa
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conobbe benissimo il Baglivio, l'onor di

Roma , imperciocché fu da tflb lui giu

diziosamente definito il Medico nature

minifies , e soggiunse ancora , qmdquid

ipse meditetur & faciat , si natura non

obtemperat , natura non imperai (m). Fe

lice quel Medico , che giugne ad inren

dere le tacite voci della natura / Costui

vede con quanta docilita si lascia domi

nare . Rilutta all' oppoflo ai falsi inter

preti , a costo della sua propria vita.

§. 25. Dopo tutto ciò , se v'ha anco

ra persona di si poco senno , la quale

voglia insistere ulteriormente sulla diver

sita del clima, io le ricorderò, che Ga

leno, Baglivio, Lancisi, ed altri Medici

di gran valore in questa medesima Do

minante hanno esercitato la loro profes

sione con felicissimo successo , ed ammi-

• ra-

(m) De praxi med. tit. I. cap. I.

Ippocrafe è flato veramente il primo , il

quale abbia definito il Medico ministro della

natura ; ael che egli viene seguito dà' più

classici Scrittori di Medicina, ed in particolare

dal prelodato Baglivio , da Francesco Redi , e

da Tommaso Sidenamio .
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razione delle altre Nazioni , senza pro

fondere il sangue di tanta povera gente.

E in oltre a che servirebbero per noi le

fatiche , e i sudori di tanti uomini illu

stri , i quali hanno scritto in paesi da

noi rimoti , e in climi diversi , se tutta

valesse nella sna estensione la diversità

del cli ma ? Le opere del divino Ippocra-

te , uomo , che sembra creato per essere

il Luminare della Medicina , e la guida

de' Posteri , hanno plauso infinito nel Mon

do rutto , e solo in questa Citta faranno

riprovate ? Oh cecità vergognosa , e de

testabile / Scorrendo i monumenti i più

classici di qualunque tempo , ritrovo che

spesso sanno menzione di molte costitu

zioni epidemiche , nelle quali non solo

il salasso non giovava , ma era di mani

festo nocumento . Qui per lo contrario

non solo in ogni costituzione , ma be

nanche in ogni febbre la base fondamen

tale dejla cura è riposta nelle reiterate

emissioni di sangue , per quanto le ca

gioni fieno fra loro diverse. E può darsi

stai stranezza maggiore! Non ripugna tal

statica alle dottrine d' Ippocrate intorno

alle
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alle crifi , e al sentimento di tanti e

tanti Medici, che lo hanno seguito (»)?

Lo stesso Sidenamio (o) non definisce i

mali acuti , e in conseguenza la febbre

natura conamen materia morbifica extermi-

nationem , in agri salutem omni ope mo*

licmtis? Dunque con qual ragione si cer

ea con gravé danno dell' infermo di sof

focare la febbre , odia lo sforzo salutare

della natura mediante le reiterate san

guigne ? Perchè cercare di distruggere in

vano i di lei soccorsi , dovendo il male

fare un corso determinato (p)? In fatti

1 chi

(n) Tra questi tengono onorato luogo Ga

leno, Sidenamio , il Redi , Baglivio , Offmanno,

e Boerhaave.

(o) Sect. I. cap. I. de morb. acur. in gerì.

(p) Ippocrate, e Platone, scrittori di tal ca

rattere , che presso i' Posteri hanno meritato il

titolo di divini , portano anch' essi ferma opi

nione , che le malattie hanno un temps deter

minato per la loro durata , e che debbano dì

necessità fare il corso loro. Dal che s' arguisce

quanto malamente fi regolano parecchi Profes

sori di questa Dominante ' i quali scordati af

fatto di tali principj , e che la natura sia il
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chi mai fi fidò di sopprimere sul nascere

una febbre acuta ? Qualunque n» fieno i

mez-

più delle volte la saostrict de' mali mediatitela

correzioae, o piuttosto l* espuHione della materia

morbosa , non contentandosi sul principio della feb

bre di alcune evacuazioni sanguigne bastanti' a

frenare i' eccesso delle forze vitali , soffrono co

si mal volentieri il corso di essa febbre , che

vorrebbero a forza di reiterate e reiterate mis-

sioni di sangue vederla in un punto termina-

ta . A tal proposito stimo cosa ben fatta il

rapportare un caso fatale , di cui conservo an

cora amara rimembranza per esserne stato spet

tatore .

Un Giovine di gracile cpstituzione veniva

travagliato da una doppia pfcrzana, senza essere

accompagnata da gravi accidenti , eccetto che

da una soverchia effervescenza nel colmo di

ciascuna accessione. In vano si proccurò di re-

Merle per mezzo della China , a causa che

l'infermo non poteva affatto soffrirla . Erano

precorse cinque accessioni , ed esso infermo avea

già sofferto cinque sanguigne .' venne finalmen

te la sesta accessione, la quale avendo una du

rata maggiore delle precedenti , il Medico del

la cara impaziente d' attenderne la remissione ,

s'impegnò di calmarla con affollare altre tre

mis-

.
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mezzi curativi, la febbre sempre fara il

suo corso, accompagnata da maggiore, o

minor pericolo secondo la sua natura , e

secondo il governo o proprio , o impro

prio . La durata della febbre non si può

coll' arte rendere notabilmente più breve,

siccome al contrario si può rendere di

mag

mi ffioni di sangue dentro lo spazio di ore ven

tiquattro: ottenne egli di fatto il suo intento,

dacché vide tosto estinta non meno la sebbre ,

che i pois) , e la vira . Questo disgraziato in

fermo caduto in estremo languore sopravvisse

altri giorni quattro , senzachè i polsi si sentis

sero mai piìi. La vibratezza di essi polsi , eh1

era di scorta al suddetto Professore in determi*

narsi a tante cavate di sangue , doveasi ripete

re non tanto dall' urto della cagion febbrile ,

quanto dalla gracile , e sensibile complessione

del Paziente , del che non facendosi egli cari

co commise ignorantemente un barbaro atten

tato ; dapoichè fon di opinione , che questo

stesso infermo forse e senza si sarebbe salvato ,

sè la natura non fosse stata offésa con essere

privata delle sue forze . A gloria del vero con-

vien pur confessare , che se al Medico non è

" sempre permesso di guarire , può egli certa

mente, sempre ammazzare ; e ciò eh' è peggio

impunemente.
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maggior durata, e più pericolosa , usando

mezzi improprj , tra' quali al salasso abu

sivamente praticato spetta il primo luo

go. Le fole febbri intermittenti sogliono

cedere ai primi colpi dell'arte ; ma so

gliono però ripullulare bentosto, se l'arte

si addormenta , e la natura non concuo

ce, e non evacua il materiale nemico.

§. 25. E' cosa graziosa in vero il ve

dere non pochi Medici sangui narj molto

circospetti nel proccurare a' Febbricitanti

una discreta ubbidienza di ventre col

mez/zo de' piacevoli purgativi , dicendo

che debbisi aspettare la cozione delle

materie , mentre poi sono del tutto in

tenti a replicare i salassi . Ma domando

a questi Pseudo-Medici ( non intendo pre

giudicare quegli di alto ingeguo , che

anche in questa Citta non mancano ),

se le altre evacuazioni non possono pro

vocarsi senzaché vi preceda la cozione;

questo stesso principio perché non dee

aver luogo anche nell' emissione del san

gue ? Dipendono forse tutti i mali da

pletora? Piacesse al Cielo , perchè riusci

amo sempre felici nella. cura di essi!

Non



48 CAPITOLO I.

Non è la quantita superflua del sangue

Ja cagione materiale delle febbri acute;

ma bensì l'alterazione del medesimo, e

delle materie esistenti nelle prime vie;

le quali il più delle volte concorrono

originalmente alla produzione della feb

bre. E' ben raro , anzi pressoché impossi

bile , che una febbre veramente acuta

non venga accompagnata, o non ricono

sca originalmente per cagione materiale

un vizio degli umori delle prime vie, e

spezialmente della bile . Se la cosa va

cos'i , del che non ne può dubitare se

non un Medico interamente cieco, e che

non vide mai l'intero corso de' mali acu

ti , qual sara mai la fiducia de' Medici

sanguinarj in voler curare questi mali a

forza di reiterati salassi? Credon forse di

uar fuori gli escrementi del ventre per

l'apertura della vena ? La sbagliano, per

chè la via maestra di ciò , che annida

negl'intestini è quella del federe ; e ciò

che di morboso trovasi nel sangue , dopo

la cozione , si evacua o per sudore , o

per orina, o per espettorazione, e talora

per secesso, piovendo nei tubo intestinale.

Se
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Se dunque ciò, che di vizioso trovasi nel

tubo intestinale ha bisogno di cozione ,

e non può evacuarsi per l'apertura della

vena ; e ciò che trovasi nel sangue per

potersi estrar fuori ha bisogno parimente

di cozione , qual lusinghiera fiducia in

gombra l'animo di que' Medici, che vo

gliono curare tutti i mali acuti col mez

zo de' filassi ? Sparmiate, sparmiate, direi

se mi sentissero, il sangue, se volete es

ser più felici nella cura de' mali acuti.

Col metodo sanguinario altro non si fa ,

che abbattere sempre più le forze della

natura, già oppresse dal male {q) ; e il

D Me-

(q) I volgari Medici sanguinar) méntre so

no del tutto intenti a snervare gì* infermi af

fetti da acuta malattia con copiosi e frequenti

salarli , proccurano poi con una pratica total-

mtn'te contraddittoria di rifocillarli a forza di

rifiorativi , nulla pensando a* cambiamenti , a

cui i medesimi fon soggetti in tali circostanze.

dacché consistono in brodo denfiffimo di carne,

e rosso d'uova, i quali lungi dal riparare agli

sconcerti de' salassi col ristabilite le forze, che

anzi le abbattono sempre più . La pratica dì

questa verità la conobbe malto bene il divino
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Medico in questo caso sotto l'aspetto di

ami-

Ippocrate , mentre scriffc : Corpora impura quo

mag'is nutriveris , eo magis hides . Aphor. X.

sect. II. La ragione , onde cib accader dee ,

dipende principalmenre dalle critiche e prave

quality degli umbri digestivi , I quali essendo

in preda al corrompimento , b pel contatto di

cibi degenerati e putridi , o per altre cagioni ,

rendonsi o in parte , o in Tufto inetti alia 'di-

gestione , promovendo negli alime'nti quella de.

generazione ., alia quale lono disposti . Essendo

ci6 vero , e non potendosene rffitto dubitare ',

nelle febbri accomoagnate da sporchezza visce-

rale qu.il dovra essere il cambiamento del' bro-

do crasso con uova ? senza dubbio alcuno tuttb

andra in corruttela , e in vece di ristorare e

nutrire , piuttosto abbatte ed offende . Potreo-

bero percib astenersi dal profondere il sangue

gia prepa'rato , perche la natura forse bastante

a se medesima resisterebbe agli urti del male

senza il soccosso de' pretefi ristorativi e^ler-

barli piutroflo per gli uomini sani , e per li

convalescent! ' e trattandosi d' infermi di mali

acuti dovrebbonsi scegliere cibi tali , che nel

tempo stesso, che son csfpaci di nutrire e risto

rare , facciano benanche le veci di rimedio ,

come sono per I' appurtto i sughi subacidi de'

vegetabili, la decozione d' orzo , d' avcna,, di

pane , ec. .
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amico toglie all'infermo la vita. Ricor

diamoci , che la febbre è una lotta tra

la natura , e il morbo : se le forze di

essa natura sono bastanti a domare il

nemico .y ne riportera la palma ; ma se

sono inferiori al potere del nemico , ri

marra 1' indebolita natura vittima infeli

ce del male , o pure oppressa in modo ,

che dopo i languori ., ed altri mali di

successione andrk finalmente a cedere al

duro destino .

§. 27. 11 salasso debilita la natura , e

nei mali d'indole putrida dobbiamo esser

molto circospetti a rispettare le forze

della vita ^ perché il principale antisetti

co della macchina animale è la vita stessa.

Vive in fatti cento anni un uomo , sen-

zaché le sue carni , e i suoi fluidi , i

quali sono dispostissimi , e tendono di

continuo .alla putrefazione, incorrano nella

medésima .. muore poi , e non appena

passano poche ore dalia morte, che tutto

il suo corpo diviene sanioso e putrefatto.

Tanto è vero , che la vita è il princi

pale antisettico delle nostre carni.

§. 28. Ma già parmi di ascoltare il

D 2 que
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querulo susurro degli ostinati sostenitori

del sistema sanguinario , i quali vergo

gnandosi per avventura di confessarsi vin

ti , vanno mendicando de' pretesti J e

giacché non sono più assistiti dalla ragione

mi provocano all' esperienza , e dicono:

Infinite volte noi siamo riusciti felice

mente nella cura de* mali acuti colf uso

di reiterati e reiterati salasti ; né in ciò

operiamo ciecamente, mentre abbiamo la

guida sicura , che ci da regola per repli

carli ; ed è appunto la cotenna flogifìicay

che qui volgarmente chiamasi il fongp

del sangue, la quale come indizio d'una

diatesi infiammatoria indica il salasso,

finché scomparisce affatto.

§. 2p. Nel discutere queste obbiezio

ni io non sarò tanto austèro , .qual mi

mostrai da principio ; ma sarò indul

gente più di quello , che gli oppositori

possano immaginarsi : E' virtù il non

trionfar de' vinti . Alla prima opposizione

fondata sull'esperienza, e su i fatti, che

vaglióno a convalidare il sistema sangui

nario , rispondo, che anch'io ben volen

tieri 1' accordo , anzi per comprovar mag

gior-
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giormente i fatti medesimi , ne addurrò

anch' io degli altri ; e da ciò potra rile

varsi , se io sia invasato di uno spirito

di contraddizione pel sistema sanguinario,

o piuttosto amico del vero, e de' Medici

del mondo tutto . So»ho circa quattro

mesi , che dovetti curare una febbre bi»

lioso-reumatica in persona d' un Giovine

atletico , e di temperamento puramente

sanguigno . Lo credereste? Io che mi sono

mostrato tanto avaro del sangue umano

in altra occasione , in questa ben setre

volte feci aprire la vena nello spazio dei

primi tre giorni . I motivi , che m'in

dussero a reiterare i salassi non solamente

li deducevo dall'eta giovanile, dall'abito

atletico , e sanguigno , dai polsi duri ,

e vibrati , dalle forze ancor valide , ma

ancora dal reuma acre, e caldo ( alla di

cui attivita forse concorreva non poco a

far parte anche un salso antiquato retro

cesso ) , che cercava a tutto potere in

fiammare, e devastare il delicatissimo or.

gano dei polmoni, su i quali avea fissato

la sua stabile sede . Calmata la prima

tempesta per mezzo de' salassi, mi pre-

D 3 valsi
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valsi nel restante della cara di replicati

bavativi in tutto il corso della malattia,

di. vescicatorj , e della china unita ai

narcotici . Il manifesto periodo febbrile,

la veglia ostinata , ed. una specie .di stiz

ia , in cui quasi di continue ritrovavansi

i polmoni , a cagione del reuma oltre

modo acre, e crasso, che gl' ingombrava,

e che era di richiamo a quel principio

reumatico, che infestava l'universale de

gli umori, mi fecero subito ricorrere alla

china , ed ai narcotici , Recherà forse

maraviglia , che in tutto il decorso di

questa febbre cosi complicata , io abbia

fatto grand' ufo dei reiterati bavativi , i

quali senza mentire furono fino al nu

mero di dodici nello spazio di quattro

settimane , che durò questa gravissima

malattia , la quale era venuta assoluta

mente per privare di vita l'infermo , se

non nell'acuzie , almeno con una affe

zione cronica di successione de' polmoni,

alla quale per altre malattie scsserre in

quest'organo, era egli molto disposto . I

fini ch'io mi preposi nel somministrare

que' piccoli bavativi , non furono sempre

i me*
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j medesimi : sul principio proccurai cop

guefto mezzo di evacuare una porzione

di quel materiale bilioso, che fomentava

la febbre , e nel decorso di facilitare 1'

espettorazione di quella porzione di reu

ma , che periodicamente si concuoceva;

nel qual jtempo alla china , che conti-

nuavasi parcamente fu unito il Kermes

minerale (r);e in seguito per provocare

. sempre più lo. spurgo del petto , a seconda

del bisogno si ricorse^ ancora a una leg

giera decozione della ppligala yirginiana.

Con questi mezzi , ed altri piccoli ajuti

in capo a quattro settimane, dopo alcu

ne evacuazioni ventrali, ed un'abbondante

espettorazione, mi riuscì di veder sano

' ! P 4 l'in:

I.1.. 1 : V. ,1. . —. '.

(r) Il Kermes minerale, checché scioccamen

te ne dicano in contrario alcuni Medici voi-

gari di questa Città , viene al giorno d' 'oggi

per consenso de' piìi celebri Pratici riputato

uno de' migliori riraedj , che vanti 1' Arte

Medica in alcune malattie de' polmoni , qua

lora vengano prodotte da un umor viscido e

lento , e se rie voglia promuovere una facile e

pronta espcttorazione .
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l'infermo, e di restituirlo vegeto , e ro

busto a' suoi affari, e alla società.

§. 30. Se ciò non basta , per carat

terizzarmi sanguinario, quando la neces

sita lo richiede , eccone un' altra testi

monianza in un altro caso . Sono circa

tre anni che mi convenne curare un

Giovane di temperamento sanguigno, af

fetto da emottìse. Esaminate le cagioni,

trovai, che una forte passione di amore,

e una enorme sporchezza delle prime

vie avevano prodotto , e sostenevano

tuttavia lo sputo di sangue . Lo feci sul

fatto salassare , ed incominciai a procu

rare 1' esito di quella sorcina aggravan

te , ed irritante i nervi dell' addomine

nella miglior maniera che mi fu possi

bile . La tempesta con questi ajuti sem

brò % prima vista calmata ; ma appena

risvegliavafi nella sua fantasia l'idea dell'

oggetto amato , immediatamente i polsi

lì fendevano duri , stretti , ed irregola

ri , gli appariva una certa rossezza nel

volto , e lo aggravava una piccola dif

ficoltà di respiro . In questo stato di co

se non passava gran tempo, che sputava
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di bel nuovo sangue. Per quanto grandi

fossero. stati gli ajuti apprestatigli , senza

tralasciare i' uso dell' oppio, per riparare

un imminente sputo di sangue , dopo la

comparsa de' fenomini descritti , non mi

riuscì più felicemente , che col mezzo

di piccoli , e ripetuti salassi . .Siccome

il turbamento del suo animo era invin

cibile , incorreva perciò frequentemente

ne' sintomi , che indicavano 1 imminente

emofragia; e mi convenne, per dir bre

ve , nello spazio di due giorni prescri

vere la decima sanguigna ; coll' avver

tenza però che eccettuata la prima , che

fu di circa una libra , le altre non ol

trepassarono la dose di quattro, o cinque

once (,). In questa maniera si riparò ad

una

(s) Ad alcuni Medici distruttori del sangue

umano recherà forse maraviglia , che in questa

malattia a riserva del primo salasso abbondan

te, gli altri tutti fieno stati così discreti. Tal

condotta farà per altro applaudita da' più esper

ti ed intelligenti Professori , i quali sanno per

una meltiplìce sperienza , che la nostra mac

china per quanro in alcuni casi è in istato di

«8r
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una emorragia, la quale, attesa la quan<

tita del sangue , ed il luogo pel quale

usciva, minacciava una imminente morte.

§. 31. Eccomi in quest'altra occasione

sanguinario al par d' ogni altro . I fat

ti , e Y esperienza , che i Medici ec

cessivamente sanguinar) adducono in loro

difesa , provano che vi sono dei casi ,

nei quali fa d' uopo far uso de' salassi ,

ed uso anche abbondante , ma non pro

veranno mai , che in tutt' i casi debbasi

essere irragionevolmente sanguinario. Ne

gli addotti casi io lo sono stato , e lo

sarò tuttavia, qualora la natura lo chie

dera , e mi sara dettato dalla ragione ;

ma non seguirò. mai il barbaro costume

degli avversar; , di ricorrere sempre a

questo mezzo senza distinguere caso da

caso, e' senza consultar la natura.

§. 32. L'essermi trattenuto un poco

più del dovere nelja discussione della pri

ma

reggere impunemente alle pìccole reiterate mis»

sioni di (angue , altrettanto poi è sempre in.

capace di lostenere i copiosi reiterati salassi

senza gravi sconcerti dell' economia animale.
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ia obbiezione mi farà cauto a risponde-!

: più concisamente all'altra, fondata sul-

guida , che. ì Medici sanguinar) per

vema riconoscono nella cotenna , che

mpariscè sul sangue dopo estratto; per-

\ si crede indizio sicurissimo d'infiam-

azione, come si disse, e della necessita

u dover di nuovo cavar sangue, Ma che

diranno, se io annunzio loro, che que*

sta è una scorta molto fallace? Infiniti

sono i casi di malattie infiammatorie ,

ne' quali alla prima sanguigna non com

parisce la crosta flogistica , e fi osserva

poi dopo la quarta , e la quinta . Dun

que seguendo questa scorta, il salasso sa-.

rebbe più indicato dopo la quarta , e

quinta emissione di sangue , che dopo la

prima , e la secónda ? in cui la cotenna

con è molto sensibile. Che, diranno in ol

tre se dico loro, che le Donne gravide,

i Podagrosi giovani , e di temperamento,

sanguigno manifestano nel loro sangue la

crosta flogistica, senza che gli umori sienq

infiammati? Ma questo - è poco, il sari"- ,

gue il più sano degli uomini robusti , ed

esercitati non ci presenta il più delle



$0 CAPITOLO I.

volte la cotenna della medesima natura?

Quelli, che fanno abuso de' liquori spiri

tosi con hanno un sangue, il quale co

stantemente manifesta la crosta flogistica]

Eppure tutti questi , malgrado tali dispo

sizioni nel sangue , stanno affai bene , e

non han bisogno del salasso (*■). Da tut

to

(t) Non essendo dunque la cotenna suddetta

certo e sicuro indizio d' infiammazione , sarà

cosa facile il comprendere quanto sia riprensi

bile la condotta di alcuni Medicanti , i quali

ÌD alcune febbri spettanti alla classe delle feb

bri da china , stante la presenza di essa coten

na, privano costantemente gl'infermi di un

prodigioso rimedio ; dal che ne avviene , che

alcuni sono afflitti lungo tempo dal male, ed

alcuni altri vanno miseramente a perire .

Molti Medici, e con etti il semplice e su

perstizioso volgo , appena veggono apparire nel

sangue la crosta biancastra, lì spaventano tosso,

e mettono una indicibile confusione non men

nell'animo dell'ammalato, che nella casa tut

ta; mentre alcuni credono essere ciò un sicuro

indizio d'infiammazione, come si è detto: al

tri poi credono, che'l sangue siasi ridotto in

una spezie di marciume. Posso francamente as

serire addottrinato da continue osservazioni,
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to ciò parrai che possa inferirsi, che lt

presenza , o l' assenza della cotenna per

determinarsi, o astenersi dai salassi è una

scorta molto infida . Piuttosto crederei ,

che la guida sicura consistesse nella con

siderazione dei polsi , della natura del

male, dei sintomi, e delle forze dell'in

fermo .

§. 33. L'esplorazione de' polsi per ri

conoscere i mali veramente infiammatorj

è di assoluta necessita, perchè questi ne

ricevono Le prime impressioni . Osservanfi

ordinariamente duri, tesi, e vibrati; e

quante volte manifestansi queste qualita

di polli, il salasso non è quasi mai con-

tra-indicato. Nè mi si dica, che vi sono

certe infiammazioni, le quali lungi dal

portar seco un polso duro, teso, e vi

brato, lo rendono piuttosto basso, debo

le, e qualche volta molle, perché que

ste sono infiammazioni di lor natura can-

grenose, le quali appartengono piuttosto

che la crosta biancastra niente annunzia di ma-

'e rispetto al pericolo , in cui travasi 1' am

malato .

1
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ai mali putrido-infiammatorj, che ai pu

ramente flogistici. In fatti queste infiam

mazioni sono per lo più eristpelacee , ed

è caso rarissimo , che non degenerino in

qangrena, spezialmente se vengono trat

tate con salassi* Si distinguono poi dalle

vere infiammazioni non solamente dalla

debolezza 'dei polsi, e di tutto il corpo,

ma ancora dall' esser queste per lo più

contagiose s, ed epidemiche *

§. 34. L' argomento de' mali infiam-

matorj circa il salasso per determinare il

tempo opportuno da eseguirsi ,„ la quan

tità del sangue da estrarsi, il luogo, e i

casi, uè quali convenga, o disconvenga,

esigerebbe un trattato ben voluminoso;

ma siccome presentemente il mio argo

mento, e le mie mire sono tutt' altro,

perciò lo passo per ora sotto silenzio, ri-

serbandolo per altra occasione più pro

pria, se il tempo e le circostanze io per

metteranno. Voglio soltanto che qui si

avverta , che i Medici ne' mali infiam-

matorj sogliono fare la sanguigna in par

ti lontanissime , o vicinissime alle parti
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infiammate . La prima si crede revulfo

ria , e la seconda derivatorió . Non con

vengono poi circa il tempo da eseguirsi

piuttosto l' una , che V altra . Alcuni so

stengono , che debba precedere sempre

quella fatta a titolo revulsorio : Altri

credono , the qualche volta debba om-

rae't tersi la revulforia , e dar luogo alla

sola derivatorìa. Questa quistione tanto

agitata dai Medici, sembrami, che possa

'decidersi con poche .parole ; ed eccone la

maniera,- Se si tratta di una imminente,

o incipiente infiammazione di qualche

'organo , il salasso eseguito a tempo in

parti lontane è capace di frastornare la

determinazione dei male in quell' orga

no, a cui sovrasta ; onde dicesi sanguigna

revulforia: se poi l'infiammazione è già

accaduta, non vi è molto orgasmo, e

le forze non fono molto valide, dee dar

si la preferenza alla derivatorìa , cioè a

quella che si fa nelle vene, che appar

tengono immediatamente all'organo in

fiammato, o pure nelle vene pih prossi

me , che hanno corrispondenza immedia

ta
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ta colle vene dell' organo affetto (w) . Con

questi principj alla mano si può deciders

fu due piedi, se debba aver luogo piut

tosto 1' una , che 1' altra , o amendue.

Questi stessi principj hanno influenza .lu

che sulla maniera di salassare i pletorici

di pletora universale, e particolare. Se

fi tratta di pletora universale, il salasso

dev'essere largo, ed eseguito in vasi gran

di ; se poi si tratta di pletora parziale,

il salasso locale è molto più sicuro, ed

utile; perché i piccoli salasti fatti in pic

coli vasi non debilitano notabilmente la

macchina, e soffronsi bene dai più debo

li . Dunque ne' casi d' incertezza per il

salaflò da eseguirsi in vasi grandi , sarà

sem-

(u) I vantaggi di questa pratica non isfuggi-

rono del tutto la solita oculatezza del grand'

Ippocrate , giacché ne' dolori voleva che fi

aprisse la vena più vicina alla parte che duole

( Epidemic. Lib. VI. Sea. VL ) Quando al

contrario il dolore non affliggeva , le doveasi

ricorrere al salasso per prevenirlo, voleva che

fi aprissero le vene delle parti le più rimote

per togliere al sangue quella tendenza, che ha

Verso la parte affetta (Lib. de Nat. Homin.)
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sempre cosa più sicura il farlo in vasi

piccoli con que' mezzi , che l'arte inse

gna , che ne' vasi grandi col pericolo dì

nuocere .all'infermo,

§. 35. I mali, ne' quali può conveni

re il salasso , sono pressoché infiniti , ed

infiniti sono ancora i fini, che il Medi

co può proporsi nel praticarlo . Se voles

si descriverne particolarmente i casi, e i

fini diversi, che in. differenti mali, o an

che ne' mali medesimi in diversi tempi»

il Medico si propone, avrei bisogncvm

molto tempo , ed uscirei dal mio argo

mento , Istituirò semplicemente una re

gola generale per potersi ben regolare

nell' amministrazione del salasso. Consiste

questa in conoscere bene gli effetti gene

rali di esso salasso, i temperamenti, la

natura de' mali , e le circostanze , che

gli accompagnano. Si abbiano per guida

questi principj , e non si sbaglierà mai .

§. 36. Me contento.1 Roma fortunata!

se questi sodi , ed irrefragabili principi

arriveranno a penetrare nell' animo del

partito sanguinario, il quale è ben gran

de, Roma tu. cambieresti d'aspetto, e i

5 tuoi
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tuoi figli sarebbero più numerosi , e ro

busti per sostenersi nella cadente eta (*)J

Arrossisco in vero nel ricordarmi dell' ab-

bominevole carnificina , che disgraziata

mente mi è avvenuto di osservare per

lo spazio di anni dieci, che qui dimoro,

Una sorprendente truppa di Medici, o

piuttosto di Carnefici , che di Medici han

no il solo nome, non conosce altro ri

medio pe' mali di qualunque spezie, che

la sola sanguigna , e cosi fa guerra alla

ragione, all'umanita, al buon senso, e

disonora anche quell' onorato , ma scarso

numero di Medici di vero merito, che,

decora questa Citta . Uomini impastati

di presunzione, e d'ignoranza! La ma

teria medica è per essi una Provincia

ignota ; la vera Fisica animale non vi

H

(x) L' incomparabile Antonio Cocchi favel

lando del salasso così scrive ....... // votati

spesso ì nostri innumerabtlt canali è un volerli

troppo e indebolire , e insensibilmente disporre al

le malattìe croniche , ebe poi sì manifestano nell'

età vergente , o nel!' ingresso della vecchio}».,

Lett, manoscritta de 11. Marzo 1748.
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ha gran cosa luogo; la Chimica è un

nome profano; il raziocinio medico è a

seconda del loro pensare; la natura è di

venuta loro serva ( forse per timore del

la lancetta ) . In "somma tutto è rivolu

zione . Eppure il maggior partito è a lor

favore! Fortunati nell'ignoranza, e nelT

impostura! Se venti e più anni addietro,

che incominciai a studiare la Medicina,

avesti sognato anch' io un metodo cosi

facile, e generale nel medicare, quante

fatiche non avrei risparmiate , e quanto

meno sarei (iato avaro col mio corpo in

privarlo del convenevole ristoro del son

no J Ma no; Io sono contento, e mi

glorio d'aver appresi priocip) più ragio

nevoli , e più giusti ; nè ho il rimorso,

che dee tormentare tacitamente costoro,

d'essere rei di omicidio ad ogni passo da

pagarne un dì il fio ,

§. 37. Nè si creda , ch'io con tutto

ciò esageri punto le cose . Mi appello a

que valenti Professori , che le tante vol

te saranno accorsi per riparare ai gravis

simi sconcerti prodotti da questa razza

di Medici. Io non fingo, e voglio lulìn-

E z gar-
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garmi,che quegli uomini savj,che dira-.

mo in testimonio della verita di quanto

ho detto, mi applaudiranno, tacitamen

te almeno, di questa mia franchezza di

dire. Piacesse a Dio, ch' eglino coll' au

torita loro concorressero meco alk di

struzione del barbaro sistema sanguinario;

ho la confidenza almeno ch'eglino mi

assisteranno , difendendomi dalle invetti

ve , che in questa occasioni faranno fat

te contro di me dagP Ignoranti .

§. 38. Nello spazio di anni dieci, che

io esercito in questa Dominante h mfr

dica Professione , ho osservato costante-.

mente , che se v'è caso , in guì il siste

ma sanguinario non produce còn certez-.

?a conseguenze di morte , è allora quan

do nelle mani di un Medico sanguinario

s'imbatte un ammalato giovine, di tem

peramento sanguigno, non molto obeso ec,

o anche di temperamento secco , bilio

so ec.,.che abbia abusato de' liquori spi

ritosi, di aromi ec. , e venga bersagliato

da febbre acuta tumultuosa d' indole in.'

sìa minatoria senza un putrido molto &

gnisicante : costui dico , non sara fecii
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rnèiité vittima dell' odièrna carnihYma, e

potra dar sfogo all' inestinguibile sete di

<que' Medici sitibondi del sangue umano.

Ma eontuttociò il loro metodo non è

certamente il più commendabile , perché

il male sempre fa il suo corso , ma con

maggior pericolò , e lunghezza di tem

po , venendo spossati i fondamenti della

vita ; anzi ciò che è peggio , taluni di

sgraziatamente ne pagano la pena con

una lunga j ed anche pericolosa convale

scenza , essendo molto facile lo incorrere

in qualche crònica affezione. Che se poi

si prescinde dal caso descritto , cioè se

l'ammalato è debole , di altro tempera-

rnento $ ed il putrido predomina , allora

la maggior parte perisce miserametlte nell'

kutie per cagióne de' salassi; o pure sofc

fre' uri male lunghissimo , a cui succede,

una bea lunga convalescenza , ó qualche

male di successione , col quale la vita

dell'infermo cade negli estremi languori,

« va quindi miseramente a perire (y).

E 3 §■ 3ft

(y) t danni della Pratica sanguinaria f rji».

ceffe al Cielo , che fi arrestalTero saltahto jD
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!

§. 3p. Nè vale ne' casi descritti l'in*

sulsa proposizione de' seguaci del sistema

sanguinario, con cui asseriscono, che que'

poveri malati ,i quali per avventura sfug-

. .' gotio

questa Metròpoli . Con sommo dolore osservo,

che questo micidial contagio hà spiegato le ali,

ed è passato rapidamente ad infestare ancora le

Provincie di questo stato J giacché la maggior

parte de' Medici, che in esse si ritrovano, in

vasati anch'essi di una manìa sanguinaria, ve

lendo affettare la moda della Capitale , sagrisi-

cano di continuo la vita dì tanii poveri uomi

ni , e massime degl'individui i piìl innocenti,

ed utili alla società; quali appuntò sono i Con

tadini 4 In alcuni Paesi di aria malsana * ne'

quali le ftbbri putrido-maligno.nervose sono

frequentissime, l'abuso del sangue riesce cagio

ne affatto spopolatrice ; onde non è meraviglia,

se i medesimi si vanno desolando. alla giornata.

In questa razza di febbri predomina Un miasma

d' indole corruttorìa , il quale soprattutto si

scaglia contro il sistema nervoso *3 e perciò la

macchina dee per necessità cadere in un massi'

mo stato di languore * Ciò premesso è facile il

capire, come l'abuso del sangue in tali circo.

stanze riesca una vera cagione di morte . Di

casi lo stesso presso a poco di tutte le altre

malattìe . putride.
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gono la morte nell' acuzie , dietro la

moltiplicità de' salassi , sarebbero in altro

caso periti ; e che perciò la convalescen

za lunga , e qualche male di successione

è da riputarsi per un niente rispetto alla

morte » Ma questi ingannando se stessi,

vorrebbero àncora ingannare gli altri :

per ismentìrli basta solo il riflettere, che

à me in infiniti casi consimili senza ri

correre a quell' eccessivo numero di san

guigne ( che arrossisco di nominare per

decoro di questa rispettabile Dominante )

le cure sono riuscite felicissime, e si souo

sfuggite quelle conseguenze , delle quali

ho fatto menzione.

40. Malgrado si chiare ed evidènti

ragioni , avvalorate dall' esperienza gior

naliera, penso, che difficilmente i Medi

ci ignoranti seguaci di Nerone si scuote

ranno dal letargo * che gli opprime, t.

perché sono prevenuti del loro sistema,

che hanno sposato sino dalla fanciullez

za , e con esso loro si è connaturalizza

to. 2» essendo eglino affatto digiuni dei-

la materia meHica,e delle chimiche co

gnizioni; e però ignorando i veri ajuti ,

E 4 de
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de' quali si serve la medica disciplina, se

per avventura si asterranno dai frequenti

salassi , altri presidj non rimarranno loro

nel medicare, che quegl' inetti mezzi,

che professano le deliranti Donniccio

le (z) . Alcuni Medici volgari ( chi '1

cre-

(z) Neil' ecceffivo mirrerò di tanti Medici ,

che ammorbano questa Città , e che ordinaria

mente superano il mimerò degli ammalati, so

no certamente non pochi quelli , la cui mate»

ria medica tutta si riduce a Un poco di strop

po di altèa con olio di mandorle dolci , «d

alcuni bocconi di nitro , e canfora; a qualche

violento guazzabuglio purgativo , ed ai brodi

lunghi; come pure ad alcune acque stillate, le

quali ordinariamente non fanno nè bene , nè

male; ma sogliono soltanto esser atte a calma

re qualche penaso sintoma di- quella malattìa,

che da qualche tempo in quà quasi in un mo

do epidemico affligge le borse degli Speziali .

Tra questa razza di Medici ve ne sono anche

alcuni così buoni , e corrivi , che si danno a

credere di poter rimediare ai mali anche d'in.

dole acuta mediante l'acqua di fióri di malva;

e non s'avveggono, che nei mali acuti per so

più la base della cura è riposta nella copiosa

bevanda , onde fi richiede che questa sìa forti
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crederebbe? ) hanno in abbominio l'im

portantissimo studio della Chimica , ed

han-

lissima , affinchè lo stomaco non resti aggrava

to . L'acqua di malva sì perchè il pivi delle

volte fi piglia in forma calda , come ancora

per la sua rilasciarne natura dee necessariamen

te debilitare lo stomaco , come vediamo. per

anche accadere a coloro , che fuori dello statò

morboso la pigliano per piìx mattine , ancorché

ne usino discreta dose . Oltre a ciò non si sa

intendere qual forra specifica possa la malva

comunicare all'acqua contro ai mali acuti". Egli

è fuor di dubbio , che tutto ciò, che da que*

sta così fatta spezie di Medici fi opera , tutto

accade per forza di costume, senza punto com

prendere il valore de'rimedj, e i rapporti che

questi possono avere coi mali stessi. Le cogni

zioni per altro de' medesimi non si limitano

soltanto qui .. Essi hanno la felicità di sapere

( e bisogna far giustizia al loro sublime meri-

to ) che per le febbri terzane trovasi la chi

na , e che in qualsivoglia acuta malattìa la

moda porta di scorticare inconsideratamente gì'

infermi a forza di tpìfpastici . Questi sono pres

so a poco gli ajuti , de' quali servonsi in tutte

le occasioni , qual sella adattabile ad ogni ca

vallo ; nulla importando , che gli ammalati

inuojano, o campino la morte. Non è questa,
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hannd messo la maggior parte de'Gitta.»

clini in una certa diffidenza de' grandi

van-

di grazia, la pratica medicinale di tutte quel

le buone vecchiarelle sentenziose, che vogliono

passare per Dottoresse ? Qualunque altro rime

dio , che oltrepassi la sfera di cotali loro co.

gnizioni , fi reputa un'impostura , o cosa di

poco momento almeno : e questa sì strana ma

niera di pensare è quella, che non li fa uscire

giammai dalle tenebre della loro ìgnòrarua;

anzi quantunque alcuni conoscano la propria

insufficienza nella Medicina razionale, giacché

sono conscj a se stessi di non sapere affatto co

sa sìa vero raziocinio medico, lufiftgansi tutta

via di esser qualche cosa di grande presso il

letto dell'ammalato; onde veggonfi gonfj di sé

stessi girar per la Città, e imporre agli scioc

ehi col passo grave , coli' aria misteriosa i con

astrazione affettata, e con molte altre consimi

li divise dell'impostura. Cotal' lusinga nasca in

esso loro , perchè hanno veduto guarire qual

che malato nelle proprie mani . Ma se una

accidental guarigione decidesse del Valore del

Medico , non vi sarebbe certamente al mondo

Medico ignorante . Non è la guarigione dì

una, o di un'altra malattìa quella, che decide

del merito di un Professore , ma bensì il dif

ficilissimo giudizio de' mali , poiché la natura

il
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vantaggi , ch'essa chimica suole apporta»

re alla Medicina. Hanno in fatti ispira

to tal orrore di essa , che il nome di

Chimico altro non significa nell'alterato

cer-

ìl piU delle volte è la sanatrice di essi mali,

e se questa potesse parlare apertamente oh !

quanti Impostori deporrebbono la loro mal

fondata presunzioni , e fi conoscerebbero rei di

mille colpe anco nei casi i più felici ; doven

do spesso essa natura resistere non solo agl'in

sulti del male, ma anche alle offese fattele dal

suo Ministro > Altri poi esultano della loro

capacità ^ misurandoli in proporzione dei favo

ri della Fortuna , ma questi ancora si possono

a partito ingannare; dacché ognun sa, che que

lla capricciosa Dea per quanto abbia potente

l'impero nel cambiare la condizione degli uo

mini , altrettanto poi è meschina nel mutarne

le teste, e gl'ingegni. a proposito di che,dice

opportunamente Saluslio, ( de bello Jugurr. in

princ, } qua proòìtattm , industries* , caterasqu$

mei bonus ntque dare ^ ncque eripere cuiquitm

P"e(ì è La scienza medica , qual prerivo d*l

Cielo , è riservata a coloro , che lontani dall'

impostura e dalla ciurmerk sanno sostenere tan

to a tavolino , quanto nel pratico esercizio di

«ffa scienza medica, con inalterabile pazienta

dura eu ardua fatica.
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cervello di moltissimi anche se-dicenti iù

luminati , che Impostore , t Ciarlatano.

Questi Medici che cosi pensano , si pos

sono molto opportunamente paragonare

alla volpe di Fedro, la quale perchè non

poteva giungere all'uva, partiva disprez

zante dicendo: Nolo acerbam sumere. Ma

poiché , quasi senz avvederméne , mi so-

tao allontanato alcun poco dal principale

mio argomento ^ mi sia permesso, prima

che lo riassumi interamente , di narrare

un fatto accadutomi otto asini addietro

in questa Dominante . Giunse qui tifi

nobil Personaggio, il quale viaggiava in

cognito. Di mattina, non so per qual suo

crudel desti no, equivocando prese una car

tata di mercurio precipitato rosso $ pet

cui poco dopo cominciò a soffrire debrai

vi incomodi di stomacò. Essendosi vend-

to in cognizione dell' abbagliò , fu tosto

mandata Persona in diverse Spezierìe per

cercare un Medico , ma non essendosene

per allora trovato alcuno , ovunque fi

lasciò detto , che il primo Medico? che

giungesse, si mandasse alla Locanda, ove

alloggiava il Forestiere . Tale imbasciata

iti
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fu fatta ancora accidentalmente nella Spe

zierìla , ove io solevo passare ; ed in effet

to arrivato alla medesima , mi fu tosto

raccomandato , che vai portassi con pre

mura alla suddetta Locanda. Vi andai di

fatto , e giunto colà , trovai , che vi sì

erano portati prima di me due altri Me

dici, ed uno Speziale, i quali tqtti con

cordi aveano con autorita magistrale sta*

bsliro , che tutta la cura si dovesse affi

dare all' uso de' rimedj inguainanti ; onde

proposero il latte, le cose oliose ec, Aven

do io soggiunto, che sì fatti ajuti erano

della classe de' palliativi , e che non avreb

bero messo al coperto la preziosa vita,

del Cavaliere , e che i lumi della Chi

mica ci somministravano un mezzo da

guarirlo in un istante ; essi immediata

mente risposero con un disprezzante sor

riso , che se si ricorreva a' rimedj chirrjir

ci , la scena sarebbe terminata troppa

luttuosa . Può immaginarsi risposta più,

sciocca e ridicola ? Allora io senza ulte

riormente favellar loro mi rivoltai al

Paziente, a cui seriamente parlando dissi,

che si approfittasse de' preziosi momenti
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che avea , altrimenti non saremmo stati

più in tempo , se il veleno giungeva ad

infiammare il ventricolo , o cammin fa

cendo fosse penetrato negl'intestini . A

tali mie parole egli rispose , che fi scri

vesse la ricetta . In fatti gli fu da me

notata una dissoluzione di sai di Tartaro

alcalino , coll' uso della quale restò im

mantinente guarito . Ed ecco con qual

semplicissimo mezzo salvossi quest' Infeli

ce , il quale trattato in qualunque altra

maniera , attesa 1' eccessiva dose del ve

leno suddetto, farebbe andato certamente

a perire . Chi mediante le chimiche co

gnizioni è informato delle leggi dell' af

finita de' corpi, non si maraviglierà come

ciò potesse accadere , Ho voluto narrare

questo fatto, perché fi comprenda quanto

jn generale sia qui trascurata la Chimica,

parte essenziale alla Medicina . Ma ritor-

niamo finalmente al nostro principale ar-

gomento,

§. 41. Il terzo ed ultim' ostacolo, che

incontreranno alcuni Medici sanguinar; nell'

abbandonare il loro sistema, è quella ini

qua fame dell' oro , che rende 1' uomo

capa
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capace di tutto ; essendo essi favoriti dal

partito de' Chirurghi , j quali altro non

fauno , che proteggerli , ed anteporli iti

tutte le occasioni . Quelli poi vengono

ricompensati de' favori colle frequenti e

moltjplici ordinazioni di sangue , e cosi

ajutansi vicendevolmente per campare

sulle disgrazie di que' 'meschini , che fi

affidano nelle loro mani . Sembrano , a

dir vero , gli uni con gli altri uniti

strettamente insieme con lega difensiva ,

ed offensiva : con quella grattandosi scam

bievolmente a modo de' somari , usanti

fra di loro una certa carita fraterna ;

con questa sedotti dal privato interesse

Commettono detestabili attentati (aa) .

.. Jtò

[aa] E' cosa , che reca veramente stupore il

vedere che la Medicina, la quale interessa così

d» vicino la pubblica felicità , e che a nostri

giorni fi è renduta piucchè mai necessaria , sia

deturpata , ed avvilita da tali disordini , i

fiwli meriterebbero senza dubbio 1' attenzione

W Magistrato supremo . Siccome per altro

' ottimo Principe regnante mercè del suo al-

jliffimo intendimento , ed instancabili paterne

cure
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Nè con ciò intendo di far ingiuria a

que' tanti eccellimi Professori addetti

alla Chirurgia efficace , mentre questi

facendo poco, o niun conto del salasso,

il vile interesse in essi non ha forza di

agire . In fatti più e più volte ho spe

rimentato con grandissima mia compia

cenza i loro nobili sentimenti nell' ante

porre la preziosa salute de' loro ottimi

Concittadini a qualunque proprio guada

gno , o con essersi opposti agli ordini de

Medici sanguinarj , o pure per loro quie

te , e disimpegno hanno mal volentieri

eseguita una carnificìna . I Chirurghi

dunque di cui ragiono , fon quelli , che

male a proposito s' appropriano questo

rispettabilissimo nome; essendo che tutta

la loro dottrina , ed abilità si riduce

alla semplice puntura d' una vena , e a

una barbara medicatura di vessicanti .

Svi

cure non ha lasciato veruna cosa intentata ,

che risguardi la felicità de' suoi sudditi • cosi

è sperabile , che degni interessarsi con qualche

premura in un affare di tant' importanza . t

e da cui dipende nella massima part* il puh*

Meo bene .
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Sj fatti Pseudo.Professori spesso prendonsi

la libertà di farla da Medici , e toccan

do \ polsi , usano costantemente la loro.

sciocca espressione , che fieno tirati ; e

ne traggono quindi 1$ conseguenza dì

doversi cavar sangue : qualora poi ven

gano all' esecuzione o di lor capriccio ,

o d' ordine del Medico , per quanto

questi ne determini per appunto la quan

tità colla scorta de» polsi , sempre fanno

de|}e abbondantiflìm.e cavate di sangue ,

senza punto badare ai danni , che all'

economia animale sogliono il più delle

volte apportare i copiosi simultanei salas

si , sopratutto se il sangue vien abusiva

mente cavato . GÌ' infermi acconsentono

volentieri alle larghe detrazioni di san

gue , giacché i suddetti Guastamestieri

fantasticando scioccamente fu di esso san

gue , glielo dipingono sempre di pessima

Qualità per quanto possa essere innocen

te , Spesso accade che per difetto dell'

apertura egli esca malagevolmente „ e

allora attribuiscono alla qualità del san

gue grossolano e rappreso ciò , che è

loro mancanza ; e in tali casi più che

¥ mai
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mai lusingano gli ammalati , persuaden

doli del preciso bisogno d' una generosis

sima sanguigna. Eglino regolandosi così,

dicono di ben servire 1* ammalato ( ed

10 direi di ben presto seppellirlo ) , ni*

11 fine poi è quello di essere ben riconi-

pensati ; poiché questa razza di uomini

ignorantissimi , e spesso miserabili , per

quanto cerca di dissipare quel prezioso.

sangue , che scorre nelle vene , altret

tanto poi cerca di far acquisto di quel

lo, che circola nelle borse (bb).

' , , . .1. j.-1. 1 1 ... 1

[bb] Egli è fuor d' ogni dubbio' , che molti

sfaccendati incapaci di far bene , o pure che

non han voglia di farlo, volendoli approfittare

della corrente moda sanguinaria , lì fono ar

mati di crudo acciajo , e vanno di contìnuo

insidiando la vita alla) buona , ed incauta gen

te . Ciò per altro che più m' incresce si è ,

che il numero di quelli velenosi inietti , i

quali cercano di vivere a spese del sangue

umano , è più grande di quel che ciascuno

possa credere <
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RAPITOLO II.

Degli Emetici.

i .. . 1 .. .1 1 —n . ■

{-'USO DEGLr EMETICI DETTATO

DALLA NATURA.

|. 42./^Hi dicesse che la principak

V^. officina , ove la salute sfu

male si prepara, sia l'organo addetto al

la digestione, non direbbe che una veri

ta. dimostrata . Quest'organo però. non è

della medesima tessitura in tutti gli ani-

mali , nè i sughi ghe in esso si. sequestra

no, nè quei che altronde vi provengono,

e che concorrono, alla grand' opera della.

digestione , sono della medesima natura.

Cosi il ventricolo de' Carnivori ^ per esem

pio , è diverso da quello degli Erbivori ;

il sugo gastrico de' primi è diverso da

quello de' secondi ; e questo. stesso sugo

Varia negli Omnivori secondo la diversita

F 2 del
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del vitto , e di altre circostanze (a) . E

ciò non senza ragion veduta, perchè gii

alimenti ^ attesa l| diversa. costituzione,

degli animali , e per altri giusti fini del;

la provvida Natura , non doveano essere.

gli stessi per tutti . Quello sarebbe il ri

guardare la macchina animale nel.losta;p

sano , ma la disgrazia sovente porta, che

quella tanto necessaria funzione delta cìi-

gestione , e spezialmente negli Uomini,

si disturbi ; ed è allora , che 1' oppressa'

natura con muto linguaggio chiede, da^

suo Ministro un pronto soccorso .

§. 43. Infinite possono. essere le cagior

ni 'distu'rbatrici della grand' opera della

digestione nelTuomo; e. fon persuaso, che

secóndo la diversa lóro natura esigono

diversi. mezzi , onde. si possano togliere .

Ma io senz'andar mendicando tanti casi

diversi, m'immaginò solo di vedere due

uomini , il primo de' quali vegga lan

guido nell'appetito , tardissimo. nel- diger

TÌrs.x

' * ; 1 t jji ; 1 1 ; 1 i . i

(a) Brugnatelli Saggio d' art analisi chimica

de* sughi gastrici . Carminati ricerche sttìra tu»

turèy e sugli ufi del fugo gastrico.

1
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ri re , cori flatulenze, e nausei che lo di

sturbano , ed opprimono , con ut1 senso

di freddo che occupa il suo stomacò , e

col volto coperto da squallido pallore1 .

In questo stato di ctìse mentre le leggi

dell' umanità eccitano iti me il desiderio

di potergli apprestare qualche soccorso,

inio malgrado una nuova catastrofe di

accidenti incomincia ad imperversare cón

tro di lui -, onde lò veggo sorpreso da

una spezie di smania , tutto ansante co

gli occhi protuberant! , con tremito dèi

labbro inferiore , col tronco che si piega,

Coll' addome che s'avvicina alla spina, e

finalmente Con una lunga , e laboriosa

espirazione , la quale vien seguita dall'

jentó per bocca di un materiale glutino

so., erodo j freddo ^ ed inerte. Sul finir

ideila scena , io che non ho veduto mai

simili avvenimenti , m'immagino , che

iquest' infelice gia vada in braccio alla

Jtnorte Mi arresto per qualche tempo,

mirandolo ^ e compassionandolo nel tem

po. steflo: Ma che.» non passano altri po

chi momenti , che id miro quest'uomo

tutto gajo, più agile, appetente ^sgombro

F 3 * «li
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di quel senso di freddo $ col suo naturai

colore del volto ^ e veggo succedere alla

ealma di tutto il corpo ló stato primie

ro e felice delle funzioni dello stomaco t

Costui che poc'anzi era stato l'oggetto

della mia compassione , ora è divenuto

pet me un oggetto di gioconda ammira

zione i Mi fermo seriamente riflettendo

sull'avvenimento^ e dico: tutto il male

che quest'uomo soffriva prima di quella

spaventevole scena * veniva cagionato da

quel materiale crudo , ed inerte * che gli

opprimeva il Ventricolo ; perché appena

espulso sonò cessati i disturbi della dige

stione , e lè sue segùele ; Mi avanzo uri

poco più nella riflessione, è dico, che la

natura senza gli ajuti dell'arte sì libera

talora da una cagione ^ che disturba una

funzione così interessante , ed esserìzialé

alla vita . Lascio costui j è mi volgo a

contemplare il secondo , ché tutto smar

rito red inquieto instantemente chiede da

un Medico configlio $ e soccorso . Mi ar

resto , ed ascolto che quest'infelice , il

quale procacciavasi dai cibi ogni sua de

lizia, accusa una inappetenza somma $ è
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nausea finanché i cibi i pia deliziosi ; e

volendoli talora gustare, dicd di non gu

stare $ che uri cibo. amaro $ senza eccet

tuarne lo zuccherò .. se va per dissetarsi

colla bevanda la più semplice , come

l'accjua i questa é per lui una bevanda

di fiele ; una nausea perpetua lo agita ,

è lo affligge ; invece di sentire un senso

.'di freddo nello stomaeo, come il primo,

gli pare di avervi un fuoco $ che lo di

vora ; il color del suo voltò cambia a

momenti 3 .À li forze primiere iricomin-

.fci,anò a vacillaré. Il savio Medicò aven

do tutto ciò inteso , cori tuono dì voce

Autorizzati dalla pin lunga, é sicura spe-

.jienza gli dice i dispónetevi ad eseguire

i .miei configli , perché altrimenti corre

rete rischiò di cadere .fra poco iti una,

febbre biliosa * o altro male $ del di cui

.esito niente .vi prometto di sicuro . Il

Paziente ascolta cori ansietà ril prudente

consiglio $ e immantinente ,ia ritorno ia

casa per eseguirlo : nil appena si dispóne

all' esecuziorte ,che di repente gli soprav

viene un vomito spontaneo di materie

biliose abbondanti , amare , ,e corrotte.
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L'infermo, perché non provò mai simili

accidenti , tutto intimorito ignora la ca

gione dell' accaduto, incerto della sua vi

ta va in traccia di quel savio Medicò

per sentirne le ulteriori risoluzioni . Lò

rinviene infatti , e gli narra il succeflò,

c confessa di sentirsi mèglio nel fisico;

ina che il suo* spirito è in un massimo

pettdrbamento . Il Medico con volto ri

dente , rallegratevi , gli dice , voi siete

fuori di <juel pericolo , in cui eravate

poco prinla. La natura per voi benigna,

t gelosa della Vostra vita ha procurato

V evacuazione di quel nemico apparato ,

che era sulle mosse per accendere un in

cendio febbrile nelle vostre viscere : so

spendete il rimedio poc'anzi prescrittovi,

perchè a questo tendeva , e sostituitegli

ùn giusto regolamento nell'uso delle set

cose che i Medici chiamano non naturali,

e vi prometto, che riprenderete fra poco

il primiero stato di salute . Io, che soft

desideroso di apprendere ,' domando d

savio Pratico del libro, onde imparò un

linguaggio còsi decisivo, e comprovato

da' fatti. Egli cortesemente mi rispondi?:
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ti mio libro è stato la natura da essi

appresi, che col vomito ella si libera ta

lora da imminenti mali , ed allevia, o

toglie' Quelli di già prodotti i Gol lungo

esercizio poi ho imparato a spese de' po

veri infermi , che non sempre la naturi

ritrovasi nelle favorevoli circostanze di

liberarsi. dal nemicò , the l'assale £ ma

oppressa dal male , e spésso languente

chiede soccorso dal .suo Ministro. Io, che

mi fon fatta urta legge di fedelmente

servirla, mi determino ad imitarla , qua

lora mi si presentano <Juei rftedésirrji fe

nomeni . Esibisco una'emetico, e l'effetto

corrisponde al mio desiderio : vién fuori

col vorrìito tutto ciò che fa guerra asso

stomaco, é rie disturba le funzioni ; ónde

\eggo l' infermo gajo, agile ^.e ritornato

in salute rion altrirtienti che prima. Ma

qui noti finisce la storia , càro amico ,

rni dice : l'emetico è una sacra medicina

per una infinita di rrìali, che il narrarli

solo esigerebbe un libro ben voluminoso.

I>er farti cosa grata però , e senza perdér

io gran tempo vò darti Un sàggi et degli

effetti , che l'emetico suol ptediirre , per-
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che dall' intelligenza di ciò dipende j ché

tu lo sappi adattare al bisogno.

Degli . effetti generali , è faartjcqlari

degli Emetici . :

§. 44. Dovendo io ragionaré degli

Emetici , sembrami ormai cosa puerile il

premettere, che per emetico propriamente

s'intenda quella sostanza , la quale in

trodotta nello stomaco a piccole dpli,

produce quasi costantemente il vomito,

senza indurre la rr)cnoma lesione sulla

tessitura dell'organo;. fonie ancora il de

scrivere con esattezza il meccanismo'* eoa

cui si vomita dal ventricolo ciò che irt

esso si contiene. Il mio assunto è di farla

da semplice Pratico ragionevole ; e perciò

oltre questi limiti non oso avanzarmi.

.§. 45. I principali effetti, che 1' éme-

„ tico produce, sono uria contrazione fpas-

molica del ventricolo ,< che dal piloro,

' e d il. .fjoncjo di questo recipiente . .sì co-

.0» unica1 .alle parti sup'jriori ; onde reso <4i

capaciti mmore* , sà^rac fuori per bocca

buona porzione di ciò che in esso si coli

ti:-
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tiene . Quindi avviene , che fè questo

materiale ^ forse nocivo di sua natura,

produceva col suo ristagno qualche mor

bosa affezione di stomaco , o contribuiva

originalmente , o entrava a far parte di

qualche altra malattia, o generile ìconw

Una febbre , o simpatica , e particolare,

come uni vertigine , una cefalalgia ^ e4

altro, questi mali o cedono a un tratto,

o diminuiscono nella loro ferocia £ ren

dendosi meno pericolosi , e di minor

durata. 'v

§. 45. Dietro a quella spezie di gin

nastica, che l'emetico induce sul ventri

colo ~5 le fibre del medesimo risorgono

da quello stato d'inerzia, ed oppressione,

che tante) volte un materiale corrotto .e

velenoso , o una pituita cruda ed inerte

vi sogliono indurre . Risorta la forza dello

stònìaco, le crudità in esso esistenti, tal-

Volta fortemente abbarbicate alle sue in

terne pareti * rimarranno a poco a poco

rimosse ; e quelle nascenti con difficoltà

avran luogo »

47. Il più mirabile però di questa

Siedici na si è , che} non si limita la sua

azio-
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azione nel solo stomaco : elsa' si aranci

più oltre ^ sì per la simpatia che quest'

organo ha con tuttd il resto del corpo,

che per la molla meccanica ; come ancó

ra per l' introduzione della propria so

stanza dell'emetico nel tubo intestinale,

é nelle vie della circolazione . Il vomirò

porti seco la contrazione dei muscoli

addominali , V inalzamento del diafram

ma , T angustazione del petto , e de' poi.

moni, a cui segue una lunga,. e violen

ta espirazione . Di qui avviene che se

nei polmoni vi si contiene. un umor vi

scido , lènto , e tenace , il qnale attesi

la sua insuperabile aderenza piuttosto

andrebbe a marcire , che uscir fuori ;

questo viene ad estere attenuato, ed espul

so per forza di quell'inusitato movimen

to, e del vigore, che i polmoni in tale

gihnastrca acquistano . Dunque l' emetici»

dovra annoverarsi nella claffe degli espet

toranti i é propriamente di quelli ciré

Agiscono piìi prontamente , e con mag

giore sicurezza. Dal che facilmente s'in

tende, come in alcune purulenze de' pol

moni, e specialmente acute, aknnt Pr«
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tici fìensi serviti con brevità , e felicita

de reiterati bavatiyi ; s intende ancora

il vantaggio , che gli emetici han.no ap

portato , esibiti affine. di promuovere la

sollecita rottura , e ripurgo delle vomi-.

che ; fi comprende altresì, come alcune

Idropisie incipienti del pe^to , e generali

ancora , per nuove ragioni sogliono ce*

dere all' uso prudenziale di questo rime

dio; si comprende finalmente comeEttmuì-

lero.lodi tanto l'uso de' piccoli bavaùvì

per la cura dell'asma de' Fanciulli . Ma

per non rendermi tedioso lascio il petto,

e vengo a. numerare gli effetti , che per

le stesse ragioni produce^ in alcuni mali

della gola, e del capo.

§. 48. Gli sforzi del vomito tra le

altre parti mettono in azione quelle del

la gola • in seguito di che vengono a

scaricarsi di ciò , che ne ristringe , o sta

per chiuderne. totalmente il diametro. E'

òvvio l'uso degli emetici \a molti casi

di Angina , e spezialmente in quella, che

i Medici chiamano Cynancht , ostia An

gina stridula. In questa spezie di Angina

ja cagione della soffocazione per lo più
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suol essere la formazione d' una pellicola.

glutinosa e tenace, che chiude il diame-.

;ro della glottide , e non gia il volume

del tumore infiammatorio , essendo quasi

sempre erisipelacea l'infiammazione. Gio

va perciò l'emetico. in questi casi tanto

nel principio del male pér impedire la

formazione di quella pellicola , quanto

pel decorso per espellerla , essendosi for

mata {b) .

§'4?'

(b) Ci assicura di questa vanraggiosiffima pra

tica anche il chiariffimo Turnefort , parlando.

di un tal m,orbp frequentistìmo in Oriente,

ch'egli chiama peste de fanciulli, essendone que.

sti per lo pia epidermica mente attaccati, Vuft.

reiterato degli emetici , die' egli , non solamtnti

non è pericoloso , ma è indispensabile per la ft*

lice y e sollecita guarigione di questa nialattìa .

11 celebre de' Bordeu. addottrinato da una

lunga esperienza , dopo dver dimostrato ad. evi*

denza i vantaggi , che fi riportano ne' mali di

gola , non eccettuandone per anche gl' i nfiam-

matorj , dall'uso degli emetici; e dall'altra

parte i danni , che sogliono derivare dietro.

l'abuso dei salassi, e dei purganti , così ragio-

nevolmente si esprime.- Se sosss permesso di non
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§. 49. Gli ascessi della gola, l'istanta-

pea rottura de' quali può essere pericolo

sa , e spezialmente in tempo del sonno,

sogliono rompersi, e ripurgarsi felicemente

col niezzo dell' emetico , purché venga

esibito in tempo opportuno . Si avverta

però, che l'uso degli emetici nei tumori

grandiosi , ed infiammatorj della gola,

quando sono nel loro vigore , general

mente non conviene , a cagione del pe

ricolo che v'è , che non si aumentino

fino al segno di chiudere le vie o della

respirazione , o della deglutizione , Che

però

• .

abbandonare nei mali di gola , come in tante al*

tre malattìe i tre quarti dell'affare alla natura,

mi sembra , ebe vi farebbero minori inconvenienti

ntW insìstere su i vomitatorj , ebe su t salasst, e

i purgativi . Recbercbes sur le tiffu muqueux

sag. 149. e seg. Huxam trattando delle ulcere

della gola pag. 200. si serviva dei discreti

emetici con felice successo negli adulti , e nei

fanciulli dell' ossimele scillitico, o di altra co»

sa simile , che promovesse leggiermente il vo

mito . E tutto ciò a solo fine di evitare un

grand' ammasso di muco tenace , che avrebbe

potuto a poco a poco strangolare l' infermo.
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però se l'emetico anche in questi past

vìen dato a dose rifratta a segno , che

giunga a produrre una semplice nausea ,

allora non si ha di che temere , e gio

verà come qn diaforetico. , siccome offer.

veremo pici innanzi .

§. 50. Varie affezioni simpatiche del

capo dipendenti da lordura delle prime

vie cedono felicemente all' uso degli eme

tici . Tati sono. la cefalalgia , il letargo S

il delirio y le vertigini , le convulsioni x ed

altri consimili malóri del. capo., che spesso.

riconoscono dal basso ventre la loro pri

maria cagione; e particolarmente ciò av

viene nelle febbri . Sogliono ancora ce

dere ben spesso ai reiterati emetfci e

quella spezie di oftalmìa ,che tante volte

viene garantita , e sostenuta da fporchez*

za delle prime strade , e Vamaurost inci

piente cagionata da arresto di umor vi-

fcido e tenace « Potrei tutto ciò convali

dare coll' autorità de' più celebri Autori»

e colla propria giornaliera pratica ; mi

per isfuggire il più che sia possibile una

cert* affettata erudizione, amo meglio di

spensarmene , e voglio che abbia luogo
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la sola ragione, la quale per essere trop

po chiara, credo un difetto l'enunciarla.

§. 51. Ma qu\ non si arrestano gli

effetti dell'emetico sulla macchina ani

male . L' emetico adattato al bisogno

rinvigorisce lo stomaco , e le intestina,

e tutti gli altri visceri del basso ventre;

ed in particolare ciò s'ottiene dalla ra

dice d' Ipecacuana . Quindi è che questa

medicina produce portenti nella cura de'

fjussi ventrali , o anche uterini , qualora

questi vengano sostenuti da sporchezza

del basso ventre , o da una sensibilità

morbosamente accresciuta per cagion di

debolezza . Per siffatti effetti ragionevol

mente la radice di' Ipecacuana si ha vin

dicate il nome di specifico per la cura

della dissenterìa ; sebbene però meriti

qualche eccezione , ma non è questo il

luogo opportuno.

§. 52. In forza della ginnastica , che

l'emetico produce su tutti i visceri del

basso ventre addiviene un ottimo deo

struente, e corroborante nel tempo stesso.

Giova per questa ragione nella cura delle

ostruzioni umorali e fredde , « di certa

G ma
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maniere d'Idropisie incipienti, e panico»

larmente di quelle , che ad alcuni coa

vocabolo assai adattato piace di chiamar

lente e fredde ; le quali per l'ordinario

fon figlie o di una debolezza universale,

o delle ostruzioni , spezialmente del fe

gato. JL.e stejse Idropisìe acute , e calde,

che sogliono per lo più riconoscere per

loro cagione il riscaldamento di un fango

bilioso arrestato nelle prime vie, rice vono.

del vantaggio da questo rimedio.

§. 53. In virtù dell'evacuazione del

putrido esistente neUe prime vie , e del

vigore , che copcilia a tutta la famiglia

de' nervi riesce un grande ajuto per la

cura de' mali putridornervini 5 f ne' pu

tridi semplici decide il più delle volte,

delja cura totale in un tempo assai più

breve di quel che avverrebbe, se jl male

li abbandonasse a se medesimo , o fosse

in qualunque altra maniera trattato.

34. Dalle medesime virtù , corro

borante , ed evacuante , dipende , che

l'emetico talora si sperimenti astringente,

ed altre volte aperiente . Arresta 1' eme

tico l'evacuazioni ventrali , uterine , e

qua-
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qualunque altra , qualora queste ricono

scano nel loro fondo un infarcimento nel

canale degl'intestini , o una debolezza

tale, che renda le parti incapaci di sop

portare quella soma , che hi altro stato

sarebbe naturale , e sopportabile : le pro

muove poi, qualora le stesse cagioni, per

altre circostanze in diverse maniere agen

do, producono effetti opposti.

§. 55. Dietro la ginnastica, che sotto

l'azione dell'emetico i visceri del basso

ventre subiscono, le loro funzioni si ren

dono grandemente spedite , e gli effetti

sono proporzionati alla speditezza di esse

funzioni .

§. 55. L' emetico , massime d' indole

antimoniale , esibito a dosi rifratte , e

nauseanti semplicemente, promuove som

mamente la diaforesi ; e ciò accade non

solamente , perché s' introduce nelle se

conde vie , sferza i solidi , attenua , ed

agita gli umori ; ma principalmente a

cagion che toglie lo spasmo cutaneo; onde

il corso de' fluidi nella periferia del corpo

fi rende più spedito , e l'evaporazione

cutanea divien% più facile, ed abbondan-

G 2 te .
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te . Dal che risulta, che l'emetico ariti:

moniale a dosi ritratte , e nauseanti sem

plicemente , sia un grande a)uto ne' mali

reumatici , fieno semplici , fieno accompa

gnati da sporchezza viscerale , siccome

avviene in quella spezie di febbre , che

i Medici chiamano putrido-reumatica.

§. 57. L' emetico, ed in particolare il

Tartaro stibiato, oltre agli effetti descritti,

muove sovente il corpo , e ciò accade

principalmente , quando la forza dell*

emetico non giunge a promuovere il vo

mito . Per la qual cosa volendo che il

tartaro emetico muova piuttosto la dia

foresi, o la catarsi, che il vomito, non.

dovra farsi altro, che allungarlo in mol

ta quantità di acqua , ed apprestarlo a.

pcco a poco.

§. *>8. Sappilo alla persine , amico,

che l'emetico è il massimo degli ajuti

efficaci , che la Medicina possa sin oggi

vantare; e ti assicuro , che il privare la

Medicina Pratica degli emetici , sarebbe

per me lo stesso , che privare un uomo

de' nostri del pane, e pretendere poi che

si nodrisca bene , facendo, uso di qualun

que
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éjUe altra spezie di cibo t Fin qui degli

effetti vantaggiosi degli emetici . Potrei

arricchire* ed ingrandire molto più que

sto quadro ; ma la clientela mi sta su

scitando , ed appena mi resta un altro

momento per abbozzare il rovescio . dèi

quadro i

Pro/peti» de danni, che cagiona

/' abuso degli Emetici i

§. 5p. Non v'è chi noti vedi , chè

ógni sostanza straniera , é non analoga

ài nostro corpo debba produrvi dell' alte

razione, qualora in esso s'introduca .Que

sta mona , o alterazione qualunque , fé

è tale , che giunga a toglier di mezza!

una cagione, uh abito ec. , cHe produceva

ìin male maggiore di qualunque disturbo*

che la sostanza straniera possa indurvi,

sarà senza dubbio un rimedio; ma se gli

effetti del rimedio sono più pericolosi del

male , ragion vuole , che sì abbia per

nei veleno . Or questi principi voglionsi

per l'appunto aver presenti nell' esibire

un emetico ; mentre per quanto e vàn-

& 3* ta?.
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taggioso il giusto uso di esso, altrettanto

n' è pericoloso l' abuso ,

§. 60. L'emetico abusivamente e con

frequenza apprestato debilita lo stomaco.

Questa proposizione forse sembrerà strana,

e contraddittoria , avendo io annoverato

l'emetico tra i tonici della prima classe:

eppure rimarra dileguata ogni meraviglia,

qualora si rifletta ^ che 1* economia delle

parti solide animali è tale , che dopo

una lunga defttigazione debbono necessa

riamente cadere in uno stato di languore.

Non è possibil mai , che le fibre dello

stomaco agitate spessissimo da quella spe

zie di convulsione , che v' induce il vo

mito , non vadano finalmente a perdere

il loro tuono. Sara dunque l'abuso degli

emetici una delle cagioni debilitatrici

. dello stomaco.

§. <5i. L'emetico agita violentemente

ì solidi , e i fluidi ; e nuoce per conse

guenza in tutti quei corpi, e quei mali,

ne' quali una mossa maggiore favorisce

le disposizioni naturali a un morbo , 0

le condizioni morbose del male esistente.

Quindi è condannabile 1' uso degli eme

tici
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tici ( purché non vi fiat urià precisa ne

cessita ) nè soggetti molto obesi ,o estre

mamente magri e gracili * I primi, spe

zialmente se sono in eta avanzata , cor

rono rischio d'incorrere in un'Apoplessia;

i secondi possono sputar sangue i o urtare

nei mali di soverchio attrito* Nuoce per

queste stesse ragioni nell' Àpopless'ia san

guigna * nei mali puramente infiammato

ri , nei sputi di sangue (c) > negli aneu

rismi, ed altri mali di siffatta natura.

Gr 4 §. 6i*

(c) Sebbene queste fieno le regole generali ;

possono elle nondimeno patire qualche eccezio

ne, come rilevasi dal caso seguente , di cui io

fui spettatore fino da venti anni indietro quan

do in un'altra Capitale del mondo seguiva le

orme d'uri gravissimo mio Maestro noto all'

Europa tutta per le sue mediche produzioni , e

spezialmente per le sue famose scoperte in Ana

tomìa . Correva il settimo giorno , che una

Crudele1 ostinata Emottì/e affliggea un pòvero

Giovine J e per quanto grandi y e moltiplici

fossero stati gli ajuti apprestatigli , non v'era

mezzo da poterla frenare . Lo stato de' polsi

bassi e ristretti , la lordura della lingua , e

qualche sensazione dolorosa , che {'offriva nella

re.
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§. 6i. L' emetico in generale non è

indicato nelle Donne gravide ; ma ciò

non ostante vi possono essere de' casi, net

quali lungi dal produrne l'aborto , anzi

lo impedisce. Tal è il caso, in cui una

sarcina di materiale corrotto arrestata nel

ventricolo , e nelle intestina , stia per

su-

regione dello stomaco , facevano abbastanza

comprendere , che la cagion del male foste nel

ventricolo , e che facesse giuoco al petto per

mezzo dei nervi . In vista di tali accidenti

s* indusse il valente Professore a dare all'infer

mo un piccolo infuso d'Ipecacuana, dietro cui

vomitò quattro vermini con suo notabile mi

glioramento. Nel seguente giorno gli fu repli

cato l'emetico, e cavò suora similmente tre

altri vermini , ed in tal modo restò del tutto

guarito . Tanto dunque vale a luogo, e a tem

po una ragionevole audacia f Chi considera

quanto la medicina stia male a veri rimedj

contro a' bachi del corpo , non potrà far a me

ro di confessare , che il vomito fosse quasi

l'unica strada da liberar quest'infelice da tanto

male ; ma quel che piti reca meraviglia si è,

che questo stesso paziente ricadde dopo sei mesi

fella suddetta malattìa, prodotta del pari dalla

cagione motivata j e venne parimente guarito

per mezzo di piccoli emetici.



suscitare un incendio» febbrile , ò l'abbia

dì gia suscitato.

§. 63. Finamente infinite possono essa-

re le circostanze, nelle quali l'apprestar»

l'emetico o è fericoloso , o apporta in

dubitatamente del danno ; e mi dìspiact

non poterne dare un minuto dettaglio y h

stante la brevita del tempo . Per la qual

cosa fi avverto , caso amico , a pressare

seria attenzione in amendue le pasti op

poste del quadro ; perchè ivi troverai

delineati tutti i casi possibili , ne' quali

l'uso degli emetici conviene , o discony

viene . Addio .

§. 64. Se un naturai rossore in abufaré

della cortesia del buon Pratico non mi

avesse arrestato v mi farei forse anche

inoltrato a domandargli qual fosse il suo'

senrirwento circa la Pratica degli emetici

in qtresta Dominante. Ma se non m'in

ganno , dal quadro stesso , eh' egli fi

compiacque presentarmi , può tutto ciò

con molta chiarezza rilevarsi ; e se que

sto mi riesce y io non avrò di che tè-

mere : la colpa ugualmente che l'onor*

sarà del Pratico .
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La Pratica degli Emetici male a

proposito vien tra/curata in

quèfld Dominante ,

§. 6%. Ver pòca che fi arresti lo sguar

do sugli antichi monumenti di tutta la

facolta medica fin da' più riinott tem

pi {d) , a chiare note si scorge ^ che io

ógni passo riluce la pràtica degli emeti

ci : per tacere di tanti uomini illustri,

basti solo il dire * che degli emetici si

servii con felice successo l'immortale Ip-

pocrate (<?) * Niente dico poi delle Na

zioni moderne le più colte , le quali

non

it- - • fi i ir • .

(d) La Medicina Egiziana tutta consisteva

Bell'astinenza , nè esistei , e nè vomitivi , sic

come avverte Diodoro di Sicilia nel lib. i.

(e) Quest* uomo nato assolutamente per gio

vare al genere umano servivasi degli emetici

non solo nello stato morboso ; ma eziandio

consigliava le persone sane a farne uso una o

due evolte il mese ^ affinchè fi esentassero da

qualche malattia. Ed in vero costa per espe

rienza, che se vi è rimedio , il quale fi possi

impunemente, anzi con felice evento praticare

a conto di preservativo in alcune critiche cir

costanze, questo si è certamente l'emetico.
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non solo conservano religiosamente tal

pratica ; ma se ne servono con grandis

sima fiducia in una infinita di mali; onde

l'occasione è molto frequente . E non

senza ragione da alcuni eccellenti Medi

ci, attesi i loro mirabili effetti , valgono

chiamati divini ; nè senza un giusto fon

damento ancora esclamano alcuni altri ,

che senza 1' uso di essi non saprebbero

rettamente servire alla natura . Ora in.

tendo , perchè il buon Pratico sul finir

del suo ragionamento , mi disse , sappila,

in fine , amico > che f'emetico è uno depli

ajuti majjimi , che s Jlrte Medica passa

tiffeverantemente vantare . Eppure chi '1

crederebbe ? A fronte di tutto ciò , do

vendo io dare il mio giudizio sulla Pra

tica degli emetici in questa Citta , mi

veggo mancar di animo , quantunque

questo stesso giudizio si deduca come un

corollario da ciò che il Pratico mi disse.

Vaglia il vero la cosa è seria e riflet

tendovi sopra , sembrami di essere ih

quelle critiche circcstatìze , in cui s'ag

gira un sagro Oratore nel predicare le

verità del nostro S. Evangelio in un

Pas



ibi C A P I ^ O L o if.

Paese d'Infedeli ; é che per quanto egli

dica cose buone, e degne di essere ascol

tate altrettanto alle volte vien deriso ,

e non inteso ; che anzi talora si tenta

contra la sua sagra persona. Ma siccome

«gli Animato da zelo Apostolico non pa

venti pericoli è minacce ; tosi io inco-

raggito dal mio zelo filosofico * e di utile

Cittadino , avendo per scorta il buon

Pratico , mi so ardito di dirè il mio

sentimento sulla Pratica degli emetici -

malgrado quel senso di orrore , che al

cuni Empitici hanno ispirato contro l'usò

di essi negli animi della maggior parte

dei Cittadini ; purché abbia il piacere es

tendermi utile a questa rispettabiliiTima

Dominante .

§. 66. Sebbene moltissimi di questi

nòstri Professori fieno al giorno di quan

to si è detto circa l'uso degli emetici,

con tutto ciò si astengono dal praticarli,

e si lusingano di esentarsi da qualunque

colpa di omissione col ricorrere al solito

thal' inteso , e infido asilo della diversità

del clima . Tale insulso ragionamento,

non so precisamente decidere* * se nasca

da
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3a ignoranza crassissima, o pure da ver

gognosa malizia - giacche il loro metodo

conduce molto bene a moltiplicare le

visite , e quel eh' è peggio a render pià

tedioso, e pericoloso il male (/) . Qua

lunque di queste iìa la cagione di una

pratica cosi male stabilita , non lascerà

di far vergogna a colcyo , che la proses.

fanone mi dispiace, che la folla di que

sti Ciurmadori sia stata, ed è tuttavia

grande; per cui la maggior. parte de'no-

stri ubbidienti Cittadini , non estèndo

Giudici competenti in questa intereslàn-

tiftima causa , si sono lasciati , e si la

sciane* ingannare colla perdita non meno

delle sostanze , che della propria vita.

Conosco molto bene , che l'opporre di

fronte un metodo cosi lucroso ( turpe

però ) muoverà una stizza straordinaria

in coloro , che ne sono più. da vicino

( f) Mi diceva a tal proposito un mia dot.

tiflìmo Maestro: volete render più lungo, più

]>ericolp,so , c fertile di serie conseguenze un

male, i\ di cui fomite consista in una colluvie

morbosa , che risiede nelle prime strade ? Tra

scurate sul principio Tufo degli emetici.
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interessati ; ma io prenderò poca cura

degli schiamazzi di costoro ; purché mi

riesca di persuadere questi amabilissimi

Cittadini di una verità , che conduce

sicuramente al loro bene,

§. 6y. Riguardo alla opposizione , che

fi fa della diversita del clima per l'esibi

zione degli emetici nei casi indicati,

credo superfluo il d'irne in contrario nelle

presentì circostanze , avendo abbastanza

discusso un tal punto nel Capitolo ante

cedente . Soggiungerò solo , che in qua

lunque luogo della Terra è cosa ovvia

l' osservare , che essendo lo stomaco ag

gravato da una colluvie biliosa , da una

indigestione , o da una pituita inerte

attaccata alle sue interne pareti , la na

tura promuove spontaneamemte il vomito

di queste materie con felice successo,

restituendo quasi in un subito all' infermo

la sua preziosa salute . In casi consimili

dunque, cioè quando la natura, per fisi

che cagioni , non giunga da se sola a

produrre questi salutari movimenti , per

ché non debbono apprestarsi de mezzi

capaci di mettere in azione la molla?

Non



DEGLI EMETICI. Ili

Non disse Ippocrate essere il Medico roU

nistro della natura ? Non disse egli al

tresì a chiare note che debbasi destare

essa natura , quaudo è infingarda ad

espellere il resto della materia morbosa?

E non sono questi ancora i sentimenti

del nostro valente Pratico ? Il difficile è

d'interpretare jl muto linguaggio della

natura; perché inteso una volta, il Me

dico può , e deve assolutamente usare

de' mezzi ,' che vagliano a destarla , e

soccorrerla . Nè merita c|' esser considerata

quella sciocca obbiezione , che per sem

plice ostilità, o per mera ignoranza suole

da taluni farsi ; cioè che altro sia quel

che fa la natura , altro quello che si sa

dall'arte , perché l'uffizio del vero Me

dico , jorno a. ripetere, è di servire imi

tando la natura , qualora essa ci additi

le dovute strade , per le quali suole , e

vuole liberarsi dalla cagione morbosa .

Nè deesi ancora affatto valutare 1'0P**

uione di quelli , che adducono in con

trario il pericolo , in cui f ammalato

s'aggira nell'atto del vomito , potendosi

rompere , come essi dicono , qualche

vaso
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vaso sanguigno nel pesto , o nel capo;

onde l' infelice sotto un largo sputo di

sangue , o di una fatale Apoplessia vada

sul fior degli anni suoi ad incontrare 1'

ultimo suo destino . Costoro, ragionando

cosi , veramente mostrano di non essere

molto informati non meno dell' economa,

struttura, e coerenza delle pareti de'vasi,

che degli effetti ordinar) degli emetici.

Non y'è pericolo di rottura de' vasi,

qualora non vi sia un aneurisma dichia

rato , e siensi praticate le convenevoli

evacuazioni sanguigne in casi di pletora.

È vi par possibile , che gli emetici si

avrebbono potuta vindicar tanta stima,

*d esser cosi frequente Tufo di essi presso

le Nazioni le più culte ? se ne avessero

iperimentato il menomo svantaggio ? /'

emetico. è una medicina sagra , diceva il

jbuon Pratico, ed io mi sottoscrivo. Lodo

il Cielo, e me ne compiaccio, che molti

miei Amici , dotati di alto discernimento,

abbiano cos'i ben capita questa verità , e

ne abbiano sperimentato tali buoni effetti,

che avendo oggi a loro spese imparato

il metodo , da per se stèssi ricorrono
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all'usò dei vomitatorj' , qualora conosco

no d'averne bisogno ; e ridonfi gloriosa

mente delle difficolta del volgo de' Me

dici , e degli spaventi , che sogliono ec

citare ,

§. 6$. Le febbri intermittenti autun

nali , nelle quali per lo più un umor

lento , e morchioso ingombra i visceri

del basso ventre , spesso deludendo l' ef

ficacia dalla china, restano mirabilmente

superate per mezzo dei piccoli , e reite

rati vomitivi . Ne' mali dissenterici , an

che in. diverso epoche , ed ih altre di

verse specie di flussi,qual vantaggio non

sogliono essi apportare * Il Pratico. mei

disse , ed io lo veggo confermato dalla

quotidiana sperien.za . Tutti i Medici i

più. dotti sono persuasi dei vantaggi di

tal Pratica , ed io felicemente ne ho

sperimentato, e ne sperimento atta gior

nata degli ottimi effetti anche in questa

Metròpoli ; che che dicano in contrario

alcuni imperiti Professori , i quali senza

far saggio delle cose , tutto capricciosa

mente condannano . Si persuada pure una

volta ogaujio., che la Medicina in, quest'

H alma
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alma Citta non sarà per fare giammai

in tutte le sue parti de' grandi progressi,

se i Medici non depongono quella spe

zie di orgoglio , che li rende sordi non

meno alle voci della natura , che al ra

gionamento x e alla Pratica de' Dotti.

Sarebbe invero desiderabile , che acqui

stassero eglino una certa docilità ( figlia

per altro <}el sapere ) nel mettere in

esecuzione la Pratica delle altre Nazioni,

che è quella stessa stabilita dal consenso

degli uomini di buon senso.

§. 69. Infiniti sono i mali , che trag

gono la loro origine dallo stomaco , or

gano, che rappresenta la base fondamen

tale di tutta la catena delle altre fun

zioni , che òperanfi nell'animale , pre

parandosi in esso tutto il bisognevole della

nostra macchina , siccome si disse. . E

nella maggior parte degli sconcerti delle

funzioni di quest'organo , qua! rimedio

più pronto dell'emetico ? Quali effetti

produca in simili circostanze è inutile il

dirlo , dopo che il buon Pratico con

tanta gentilezza ne ha descritta la storia.

$. 70. V'ha di coloro che credono di

po
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poter supplire a tutte le reptazioni dello

stomaco per mezzo de' purganti ; ma egli

no s'ingannano a partito, perchè i pur

ganti o non giovano gran c'osa. iti questi

casi , operando anche ben tardi , o ap

portano del danno manifesto ; il che è

molto piìi frequente di quel che ciascu

no posta credere, siccome non mancherò

di dimostrare nel Capitolo seguente.

§. 71. Finalmente tralascio di nume

rare ulteriormente i mali, ne' quali l'uso

degli emetici o è indispensabile , o ap

porta un vantaggio assai notabile , aven

done abbastanza parlato il nostro Pratico.

Solo dirò , che dovendosi apprestare un

emetico , la prudenza vuole , che debba

feguirsi la Pratica di quei classici Autori,

i quali proccurano di non tormentare gl'

infermi con violente scosse ; il che si

ottiene col badare non meno alla sensi

bilità dell' infermo , alla quantità , c

qualità dell'emetico , che alla maniera,

colla quale viene esibito . Da ciò si de

duce quanto male si conducano alcuni

Pratici di questa Capitale , i quali de

terminandosi per una indispensabile ne-

H 2 ces
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cessità alla esibizione dell' emetico , fanno

ordinariamente ingojare una eccedente

dose d' Ipecacuana , dietro la quale gli

ammalat.i ne vengono oltremodo distur

bati , e spesso si risveglia in essi un vo

mito violento a segno , che ha bisogno

dell'arte. per esière frenato . E questa è

forse una delle cagioni, per cui si ha ip

tantp abbominio un $\ prodigioso rime

dio : disordine per altro che. si potrebbe

evitare colla prudenza medica ; giacch|

la colpa non è del rimedio ? ma di chi

i amministra .

 

CA



ii7

<\u r\_» oi» "fc. C* *^Sj tf^. sTL. f\i
..<à» r~.^* 'V »V rV rV> »V '7v ' .V »v 'V 'T^? rr^>

CAPITOLÒ III.

DELLE MEDICINE CATÀRTICHE

IN GENERALE, E LÓRO

EFFETTI ì

§. 72. /^\Uelle medicine , che intro

no dotte nello stomaco a certe

dosi muovono pressoché costantemente il

ventre j chiamansi corriuslérrierite catartiche',

a differenza di quelle , che muovono il

tiomito , e che diconsi emetiche .

§. 73. V'ha chi crede (g), che tutta

la differenza, che passa fra l'azione dell'

emetico , e quella del catartico , non

consista in altro che ne' di versi gradi di

stimolo . L'emetico, fi dice j muove il

vomita a cagione di un fòrte stimolo,

che esercita^ follé fibre dei ventricolo ;

muove poi H ventre , se lo stimolo sarH

H 3 mi

te) Charteuser tbm. I. sect. XII. §, III, de

acribus,& amar» purgantibus tam eaieticis&c.
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minore . Cos'i il tartaro emetico > per

esempio , esibito ad una certa dose eccita

il vomito ; a minor dose > invece del

vomito , eccita l'evacuazione ventrale»

0 il sudore . Quantunque quest'idea os

servisi vera rispetto alle medicine emeti

che propriamente dette , pure il sostene

re , che la differenza tra gli emetici , e.

1 catartici non consista in altro che nell'

intensità dello stimolo , è lo stesso che

opporsi non meno ai fatti , che alla ra

gione nata dai satti stesti . £ chi volesse

persuadersi di questa verità , rifletta per

poco sugli effetti di varj purganti ; e

fieno , per esempio , il sale inglese , il

rabarbaro , la scamonèa ec. : questi an

corché vengano esibiti a gran dosi , lun

gi , q almeno ben di rado , che produ

cano il vomito; producono piuttosto una

impetuosa , ed abbondante evacuazione

ventrale . Se dunque le medicine dette

catartiche somministrate anche a dosi

copiose cagionano effetti diversi da quelli

degli emetici , male a proposito si vuole,

che la differenza , che tra loro pasta,

consista nell' intensita dello slimolo: piut

tosto
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tosto sono inclinato a credere , che ciò

dipende da una maniera particolare di

agire di diverse sostanze su i nervi del

tubo intestinale ; .onde avviene che resta

promossa una evacuazione in preferenza

dell' altra . Rimane sempre più ferma

quest' idea , se pongasi^ mente , che il

tartaro emetico muove quasi costante-

niente il vomito , senzachè mostri di

essere un grave stimolante . La radice

d'Ipecacuana còl semplice odore giunga

talora a provocare il vomito :i purganti

ì più violenti all'opposto, come sarebbe

ro la resina di scialappa , la colloquiti-

da ec. , sebbene dotati di forza oltre modo

stimolante , in vece del vomito , cagio

nano per lo più abbondanti scarichi di

ventre : i rimedj , che i Medici chia

mano nervini , sebbene dotati di somma

penetrabilità , e capaci di commuovere

tutto il sistema dei nervi , non produco

no affatto alcuna delle sopraccennate eva

cuazioni . £ tutto ciò che altro dimo

stra , se non un modo particolare di

agire delle prefate sostanze su i nervi dei

ventricolo , e degl'intestini? Per la qual

H 4 cosi
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cosa introducendosi o 1' una , o l' altra

spezie di tali sostanze evacuative a dosi

proporzionate * conviene che si aspetti o

l' una , o l' altra delle descritte evacua

zioni , semprechè non vi sia nel ventri

colo una straordinaria disposizione .

§. 74. Tra i catartici vi sono di quelli,

che agiscono con forza molto limitata;

altri con forza alquanto maggiore ; ed

altri colla massima violenza . Dal che

n' è derivato , che i Medici gli abbiano

segnatamente divisi in tre classi ; cioè in

lajjativi , catartici completi , e drsfìici.

V è però chi soggiugne delle altre divi

sioni, formandone altre classi; ma queste

non sono che inutili , ed anche nocive,

poggiando su falsi supposti ; come sulla

vaua credenza , che certe medicine ab

biano la facoltà di evacuare certi parti

colari umori piuttosto, che altri.

§. 75. I catartici di qualunque classe

essi fieno , convengono fra loro nel ge

nerale . Tutti agiscono accrescendo il

moto peristaltico degl'intestini per forza

di stimolo : hanno però alcuni di essi

molto di privativo , consisten.se nell' in-

ten
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ténsita dello stitnolo puramente meccani

co , e nelle qualita meccaniche , e chi

miche unite insieme . A cagione deli'

intensita dello stimolo ,' minima in alcuni

catartici , e delle qualita emollienti , al

cuni si sperimentano semplicemente las

sativi ; come sono gli olj crassi , gli

sciroppi , ed (altri di egual natura ; ì

quali evacuano per secesso piuttosto, per

chè rendono le .vie più sdrucciolévoli, é

le materie fecciose più molli . Altri y

perché dotati di forza più dichiaratamen

te stimolante , provocano il ventre all'

evacuazione con maggiore efficacia : tali

fono la maggior parte dei sali neutri a

base alcalina , e terrestre,. il cremore di

tartaro , ed alcune farmaceutiche compo«

sizioni ritratte dal regno vegetabile. Altri

finalmente mordono ,< ed agitano in modo

il tubo intestina'^ , che giungono ad

alterarlo , ed a portar via precipitosa

mente non foto quanto in esso si contie

ne ; ma ancora mercè del loro stimolo

facendo un centro di moto nelle prime

strade , sono la cagione , per cui si eva

cuino gli umori di qualsivoglia parte del

cor*
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fforpo : tali sono la resina di scialappa ,

l'elleboro, la scamonèa, e tutto il resto

della classe de' purganti drastici .

§. 76. Egli è da notarsi , che tra i

purganti di media azione vi sono di

quelli , che agiscono in virtù di qualita

meccaniche , e chimiche unite insieme.

Sono di questa classe la maggior parte

de' sali neutri, e le terre assorbenti: cosi

il sale d'Epsom muove il corpo non so

lamente a cagione di un certo stimolo,

che esercita sul tubo intestinale , ma ezian

dio per alcune qualità chimiche , offa

per una certa affinità , che ha col con

tenuto del tubo stesso ; in virtù della

qual forza le fecce penetrate dal sale si

rendono più scorrévoli , e vengono fuori

sotto forma liquida : la qual cosa ha

fatto credere alla gente volgare , che i

sali neutri , ed in particolare il {àie In

glese , caccino soltanto il sottile , e la

scino il grossolano . Questi stessi effetti

debbono aspettarsi dall' esibizione delle

terre assorbenti , qualora incontrino un

acido nelle prime strade : incontro asso

lutamente necessario affinché riescano pur-

gan.
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ganti . La ragione di ciò dipende dal

non essere le terre assorbenti di lor na

tura purganti ; ma lo divengono tosto

che si uniscono cogli acidi , formandosi

allora un sale neutro estemporaneo.

§' 77- Queste preliminari notizie sopra

le diverse spezie di purganti non credo

essere affatto inutili per la determinazio

ne degli effetti dei catartici in generale,

ed in particolare . Non fi debbono cer

tamente aspettare gli stessi effetti dietro

f esibizione di un lassativo, di un catar

tico, o di un purgante drastico : giascuno

opera a suo modo con gradi differenti dì

azione ; e perciò gli effetti sono neces

sariamente diversi . Volendo dunque co

noscere più da vicino gli effetti , che

producono i purganti sulla macchina ani

male , conviene , che si esamini diligen

temente la natura del purgante, tacendo

tante altre circostanze , che possono con

correre nel Paziente.

§. 78. La prima classe , che compren

de i lassativi , altri effetti non produce

sulla macchina animale , che ammollire

le fecce , rendere le vie più facili , e

sdruc
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sdrucciolévoli , lubricandone la superficie

interni j e minorandone talora lo spasmo.

Questi effetti pròducotìsi propriamente

dagli olj crassee dalle decozióni di tutte

le piante emollienti anche ridotte in

forma di siroppi ; sebbene in questo caso

conviene , che fi metta a calcolo ancora

un leggiero stimolo dovuto al zucchero.

Questa prima spezie di solutivi si soffre

facilmente anche dalle persone le più

deboli ^ e sensibili , corrie sonò lé Isteri

che, gl'Ipocondriaci, e i Fanciulli. ,Av-

vertalì però rispètto agli olj j che nono-

frante la loro piacevolézza di operare,

pure attesa la somma propensione che

hanno a divenir rancidi, spesso si rendo

no sospetti j o sono mariifesta mente noci

vi ; siccome osservasi nei mali putrido-

biliosi , e spezialmente se vengono ac

compagnati da sensibile riscaldamento.

§. 7£. La feconda che abbraccia i ca

tartici , cagiona effetti molto più sensibili

della prima , a causa che questa non so

lamente penetra, disfà, e risolve le fec

ce, il muco, la bile, e tutto ciò che di

crasso annida negl'intestini ; ma inoltre

sol-
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sollecita , per mezzo d'un leg°iero sti-

molo, il canale degl' intestini all'evacua-

zione , richiamandp anche da parti lon-

tane porzione di fluido . A qnesta si ap-

partiene. la maggior parte de' salt peutri\

i qnali , pltre gli effetti desctitti pene-

trano nel giro degli urnori , gli attenua-

no , rendpno le vie piii facili , e pro-

muovono diverse evacuazioni , e partico-

larmente quelle dell'orina , e d.ell'insen-

sibile. traspirazione. Ma qui npp si arre-

stanp gli effetti de' sali neutrj : la mag

gior parte di, effi resiste potentemente

alia putrefazione(Æ),e spezialmente della

bile. ; pnd' e che 1' uso di certi soli neutri,

come sono il sal policrests , il fa) mira-

bile, il tartaro vitriolato , il (ale diSei-

gnet , ed altri si sp.erimentano utili noa

solamente a titolo di catartici , ed inci-

sivi, ma benanche come antisettici. Ag-

giuogasi in sine a tutto cio la forza tem-

peiante , oflia anriflogistica (j) de' medesi-

mj,

(h) Pringle Malatiie dtUe jiimate esperien-

xx VI.

(i) Bocrhaavc Elementa Cbem. torn. II.
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mi , ed allora si avrà la storia completa

degli effetti de sali neutri adoperati a ti

tolo non meno di catartici, clic di sem

plici incisivi.

§. 80. La terza comprenda i purganti

drastici , violentissimi nella loro azione ;

per cui avviene , che gli effetti di que

sti si sperimentano molto più sensibili .

Il principio attivo di tali purganti con

siste per lo più in una sostanza resinosa,

acre, « mordace, in virtù della quale i!

condotto intestinale viene sollecitate a

segno ne' suoi naturali movimenti , che

non solo accadono evacuazioni abbondan

ti, e frequenti , accompagnate anche da

tormini, ma giunge talora a riscaldarsi .

Si evacua sotto l'azione di questa spezie

di purganti non solamente il contenuto

del tubo intestinale insieme col muco,

che ne spalma , e protegge la superficie

interna , specialmente se la dose è ab

bondante, ma si evacuano anche gli umo

ri delle parti le più lontane . Dietro ta

li effetti i purganti drastici si han vin

dicate il nome di dijfieranti ; ed a ra

gione , perchè in realtà sotto 1' azione
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de' medesimi il corpo rimane molto esau

sto della parte sierosa la pia fluida . Qua

li conseguenze debbansi aspettare sotto l'

uso reiterato di tali purganti , da quan

to si è detto , è molto agevole il com

prenderlo .

fi Dell' afa/o de Catartici a tìtolo di

preservativi nello fiato sano .

%. 81. Il Medico , si disse ( §.. 24. )„

non è che il ministro della natura : l' uf

fìzio a lui commesso è d' invigilare sopra

gli andamenti di elsa , e di sovvenirla .,

qualora ne conosca il bisogno . Questa

tale urgenza , qualunque essa sia , si rav

visa principalmente dalla lesione di qual

che interessante funzione , o ck altri se

gni indicanti un imminente male . Fuo

ri di questi casi, o per meglio dire nel

lo stato sano, la natura si ride del Me

dico attivo , e venera soltanto quello ,

che assume l'uffizio di semplice spettato

re . Se dunque la natura si burla del

Medico attivo nello stato sano, si burle

rà per consequenza de rimedj , e pani

co*
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polarmente di quelli , che detraggono dal

corpo .

§. 82. Importerebbe poco , se il de.r

trarre qualche cosa da un corpo sano

fosse un' operazione indifferente : ma el

la è costante verità , che una tal detrae

zione apporta il più delle volte de' dan

ni più o meno gravi a norma della qua

lita, quantita, e reiterazione dj ciò, che

inopportunamente si evacua. Tra le altre

evacuazioni da non promuoversi fuor dì

tempo , bisogna riporre anche quella del

escrementizie . Ognuno sa o per propria

esperienza, , o per averlo osservato in al

tri, che dopo l'evacuazioni ventrali pro-

mostè o morbosamente dalla natura , 0 .

dall'arte fuor di tempo,. e in quantità

eccedente , si diviene debole : debolezza

che non cede , se non quando il tubo

intestinale , e specialmente la porzione

crassa ha a un di presso riacquistato quel

tanto , che gli era naturalmente necessa

rio . Osservasi in fatti per proprio anda

mento della natura , che dopo le grandi

evacuazioni promosse da' purganti x i Pa-

 

quantunque si tratti di materie

zien-
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Zienti sogliono per l'ordinario sperimen

tare una certa stitichezza di ventre cor

rispondenti alla reintegrazione del neces

sari.

§. 8ji Mi si opporrà forse , qualora

per mezzo de' purganti non si cacciano

fuori che materie intestinali escrementi

zie, alla natura nulla si toglie, che pos

sa cagionare il menomo danno , e spe

zialmente la debolezza . Questa superfi

ciale obbiezione non meriterebbe altra

risposta , che quella di rimettere l' oppo

sitore ai fatti; ma ciò sarebbe voler par

lare con aria di Oracolo . Diamo dunque

luogo alla ragione . Mi si dica , di gra

zia,' cosa avverrebbe ad una pianta, dal

le cui radici si togliesse il contatto di

ciò, che potrebbe alimentarla? Questa

diverrebbe sulle prime arida , e debole;

indi a poco . andrebbe in preda a una

spezie di marafmo;e finalmenre perireb

be. Cosi presso a poco parmi di vedere,

che accada ai nervi addominali , e per

consenso a tutta la famiglia de' nervi ,

dietro alle lunghe , ed abbondanti eva

cuazioni ventrali .'divien languido il cor-

I po,
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po , che vai quanto dire divieti languido

il sistema de' nervi al primo colpo; indi

s'incamina pel marafmo , o altra malat

tìa di debolezza , e finalmente la morte

da termine al tutto . Se dunque la con

tinua dissipazione delle materie ventrali

produce quegli stessi effetti sul sistema

dei nervi , e di tutta la macchina i che

apporta la privazione della sostanza nu

tritiva alla pianta , bisogna credere , che

i nervi addominali , le di cui radici si

possono, per cosi dire, considerare come

impiantate nelle materie escrementizie,

c recrementizie intestinali , ricevano da

queste un certo sostegno, consistente for

se in un alito atto a rinvigorirli , o in

altra cosa , che abbia influenza sul loro.

tuono; ond'è che privati di un tale so

stegno cadono in languore . Vien conva

lidato questo mio sospetto dal naturale

andamento degli uomini i più sani , e

più robusti , i quali fon ben rari a de

porre le loro fecce : ed è loro cosi an

nessa la robustezza alla rarita del secesso,

che dal semplice esame di questa natu

rale funzione si può decidere presso a

poco
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poco della salute , e robustezza di un

uomo . Tanto è vero dunque , che per

io stato sano sono di eflfcnza non mero

un cert' arresto, che una qualche quanti

tà di fecce .

§. 84.. Mettasi a calcolo inoltre la de

bolezza , nella quale debbono necessaria

mente cadere i nervi addominali dopo i

lunghi y e reiterati stimoli , la dissipazio

ne de' fluidi più meabili , e rugiadosi ,

che inaffiano di continuo le intestina , e

la privazione di quell'alito feccioso, che

sorse contribuisce anche alla formazione

di una buona bile , e 11 avrà la somma

delle ragioni , che rendono sospetto , o

dichiaratamente nocivo l'uso frequente,

e inopportuno de' purganti (Æ),e spezial-

I 2 men-

(It) Uno de* maggiori danni , che suol appor

tare l'uso de' purganti somministrati nello stato

di sanità , fi è lo sconcerto delle funzioni di-

gestrici . Ella è cosa indicibile quanto nello

stato sano le digestioni vengono a patire dietro

1* uso di esti purganti . Sia che le fecce , mer

cè del loro alito feccioso , contribuiscano a

rendere i liquidi digestivi di maggiore attività:

sia
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mente quelli della seconda > e terza clas

se ( §. 79. 80. ).

§. 85. Se veramente la cosa procedi

cos'i , del che sarebbe una mera stupi

dezza il dubitare, quale appoggio di ra

gione avranno que' Medici , che prescri

vono ai soggetti di perfetta salute reite

rate purghe per preservargli da' mali ,

che tante volte immaginariamente si te

mono ? Posto che un uomo goda buona

salute , a mio credere , tutto concorre a

questo stato , senza eccettuarne le fec

ce (/).* Dunque è così lontano , che coi

mez-

lìa ch'esse contribuiscano a rendere piit valida

l'azione de' nervi : sia che si rendano necessa»

rie , come mi sento inclinato a credere , per

comunicare allo stomaco un certo grado di ca.

Jore , che molto favorisce la cozione de' cibi,

risvegliando in essi un principio di fermenta

zione . Osservasi in fatti alla giornata , che co.

loro, i quali fono tormentati da Diarrèa , mala

mente digeriscono, e quasi un'indigestione vien

seguita dall' altra fin tanto che il ventre si

costipi .

(1) Si è detto nel Capitolo del salassò (§.1. ),

che la macchina dell' uomo , quando è sana,

semi-
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mezzo de' catartici fi preservi un e;orpo

sano da' mali , che per cagione della pre

sente, o vegnente stagione, o altro mo

tivo si paventano , che piuttosto vi si

dispone, particolarmente quando si tratta

di mali contagiosi ; i cjuali assalgono ,

come si disse ( §. 17. ) , per lo più i

corpi deboli , o essi fieno tali per natura,

o per cagion de' mali , 0 per opera dell*

Arte .

§. 8t>. In comprova dì quanto si è

detto adduco la condotta de' Medici i

più savj di tutte le altre Nazioni , i

quali lungi dal pensare , che gli uomini

sani in certe stagioni, per preservarsi dai

mali , debbansi salassare , purgare , o. far

I 3 al-

■ l I ' 1! 1 .11 I . 1 1

somiglia a un oriuolo ben architettato in mo

to . Qr non meriterebbe la taqcia di sqiocco

coltù , il quale. avendo un esatto oriuolo , lo

mettesse in mano di un Artefice per raccon

ciarlo ? E tu.ttavia se .l'Artefice sarà feravo, e

prudente , certam.ente non lo toccherà ; se poi

sarà un imperito , il quale vi metta sciocca

mente le mani , egli non potrà far a meno di

guastarlo . Non altrimenti è la macchina dell*

uomo in astato di sanità rispetto al Medico.
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altro , piuttosto credono il contrario . li

solo , e giusto regolamento delle set cose

non naturali , è V unico mezzo. , secondo

essi , da preservare i corpi sani : dico i

corpi sani ; perché trattandosi di corpi

malsani , questi hanno bisogno di cura.

Se dunque la ragione , e l'esempio delle

altre Nazioni regolate dai Medici i piò

di buon senso ci persuadono dell' inutilita,

e del danno (m) , che talora apporta la

cura

(m) Il famoso Cocchi in una sua lettera

manoscritta in data dei 26. di Agosto 1 747-

scrisse a un Cavaliere inclinato alle medicine

purgative : / purganti non sono , come pare t

me , necefsarj nel caso noftro . Vinti}* , e l' acqu*

pura sono gli ottimi minorativi , Se io potessi unt

volta ottenere da f. E. ch'ella stimasse un po»

meno la potenza delle medicine , e un poco pi»

la fola regola del vitto , ne avrei grati trionfo,

t consolazione , perchè fon certo , ch'ella starebbi

molto meglio . Ed in un'altra pur manoscritta

de' 20 di Marzo 1745. scritta allo stesso log-

£Ctto , disse : Nella primavera non credo ben fat-

to il purgarsi , ma bensì il digiunare di quando

in quando , bevendo dell acqua pura in ttbb»*'

dawea .
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cura preservativa nello stato sano , da

eseguirsi col mezzo dei rimed} evacuanti,

non trovo, ragione, per cui qui solo dal

la maggior parte dei Medici abbia a so

stenersi il capriccioso , e sciocco costume

d'intraprendere in certe stagioni la cura

preservativa nella maniera descritta . Po

trebbe dir taluno , che ciò si fa per te

nere sempre le mani in pasta , secondo il

volgare proverbio; ma io non posso im

maginare neppure , che in Professori di

una si rispettabile Dominante possa aver

luogo si vergognosa malizia , se non per

avventura in pochi . Piuttosto si rende

rebbe a tutti giustizia , riferendo ciò. ad

una craflà ignoranza,.

jL' uso discreto delle medicine Catartiche

vacale a proposito si trascura nella

maggior parte delle seb»

bri acute ,.

§. 87. Il costume della maggior parte

de' Pratici di questa Dominante si è di

non purgare gli ammalati nelle febbri,

spezialmente 4' indole acuta , durante l'iu-

X 4 tero
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tero loro corso. Ricorrono poi ordinaria.»

mente all'uso de' purganti , quando la

malattia è già terminata, e l'infermo fi

trova in un principio di convalescenza.

Taluni ne adducono. la ragione , che

questi metterebbero in commozione mag

giormente gli umori %q la macchina tut

ta : altri poi sostengono , che debbasi.

attendere la cozione della materia mor

bosa . Pi questa loro Pratica poi preten

dono formarne un sistema generale ; e

guai a quel Medico. , che ardisse opporr

visi (n). E tutto ciò a fronte dei. divino

Ipr

.' . 1 . ! . ■ . ! . I \ . I . .

(n) Con la solita ingenuità filosofica convien

confessare, che parecchi Professori, i quali pel

passato si sono mostrati alieni di purgare nelle

febbri , ora cominciano a pensare diversamen

te. Pochissimi però fon quelli , che soddisfano

a questa indicazione, come fi conviene • poiché

la maggior parte suol dare qualche purgante

sul nalcere di esse febbri , scordandosi indi de

gli evacuanti durante l'intero loro corso . In

tal maniera lusingandosi d'aver ben adempiuto

i proprj doveri , rimangono contenti di se stefli;

e qualora si desse il caso, che la malattìa foi

st seguila da un esito infelice', non mancano
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Ippoerate , il quale sebbene nella cura

de mali acuti tutto alla natura cercasse

di

di dire al Mondo per loro disimpegno , non

essersi trascurate di purgare a tempo l'infermo.

Tal Pratica , e tali ragioni potranno essere di

qualche peso presso il Senato delle Donne , . e

non già presso i Medici assennati, i quali con-

vinti dalle proprie continue osservazioni ten*

gono per fermo, che 'le piacevoli medicine ca

tartiche si possano , qualora il bisogno lo ri

chiede, somministrare in qualsivoglia tempo del

male , e che debbansi reiterare a misura che

scorgesi dell'infarcimento putredinoso nelle pri

me flrade. Nè è degna di lode quella loro re

gola generale di purgar costantemente, nel prin

cipio delle febbri , essendovene alcune, le quali,

O pecche prodotte da umor sottilissimo incapa

ce di prematura evacuazione , o perchè vestono

un carattere pernicioso , che possa nel nuovo

assalto togliere all'infermo la vita, non danno

affatto luogo ai purganti.

Vi sono però dei mali , nei quali i purga

tivi vengono comunemente esclusi , come ap

punto sono i mali eruttivi d' indole acuta , e

quelli che afflìggono le Donne gravide , per

temenza che possano abortire , e le Puerpere.

Di essi mali eruttivi si parlerà in appresso in

un Capitolo. a. parte .. Rispetto alle Gravide

tan
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di commettere , mentre tutto in lei sper

rava , qual esatto osservatore de' moti , e

delle

tanto è lontano , che in casi di necessità sotto

l'azione dei piacevoli minorativi possano abor

tire , che anzi vengono piuttosto preservate

dall'aborto ; perciocché tolta la compressione

delle fecce intestinali sulla prodigiosa quantità

dei vasi sanguigni del mesenterio , il sangue

non vien obbligato a ridondare più del dovere

«ci vasi uterini. Oltracciò espellendosi esse fec

ce, non si dà luogo a qualche riscaldamento,

ehe potrebbero contrarre ; e in tal maniera si

terranno lontani i dolori delle prime vie , i

quali in consenso pqtrebbonsi comunicare all'

Utero con pericolo di abortire ; o pure acca

dendo essi dolori poco prima del parto potreb

bero sopprimere , o rendere meno efficaci quei

del parto stesso , per cui talvolta il savio Me

dico si trova nelle circostanze di sedare i falsi

dolori per attendere i veri , necessari al parto.

Avvertasi in. oltre che l'arresto delle fecce nel

tempo della gravidanza suol dare origine a

quella spezie di febbre acuta viscerale , in cui

le puerpere sovente incorrono , e massimamente

se abbiano un parto laborioso, o vengano trat

tate con un governo improprio . Deesi altresì

por mente , che , qualora si trascurano le conve

nevoli evacuazioni ventrali , imperversando sem

pre
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«Ielle crisi , ch'ella sovente promuove a

favore degl'Infermi; tuttavolta non ardii

cer-

pre pivi i fintomi del male , maggiori saranno

i pericoli di abortire . Aggiungenti a tutta

ciò le proprie osservazioni giornaliere corri*

pondenti alla Pratica delle più eulte Nazio

ni , le quali con felice successo senza punta

esitare ricorrono all' uso de' leggieri purganti

durante la gravidanza . I soli purganti drastici

capaci d' irritare sono quei che possono dare

origine ad un aborto , data la disposizione ;

giacché costa per esperienza , che veri rimedj

abortivi non fi danno in natura senza una pre

via disposizione.

Rispetto poi alle Puerpere, sono elleno cosi

sventurate , che quelle le quali hanno la di»

sgrazia d' incorrere in qualche fìsica malattìa

d'indole acuta , o pure si assoggettano a qual

che operazione chirurgica per cagion dei parto,

vanno per lo più. infelicemente a perire . In

finiti sono i pregiudizj. „ che qui si hanno in

torno al governo curativo. di esse Puerpere ; e

tra questi il più grande si è certamente la co

mune massima di. non doversi elleno purgare,

per quanto grande sia la necessità , prima di

giorni quaranta , E' noto , che le febbri acute ,

in cui sovente incorrono le Puerpere , ricono

scono per lo più la loro origine » o sano fo

nien-
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certamente di stabilire una legge cosi

generale , di vietare sempre mai i pur-

gan-

mentate almeno da sporchezza del ventre infe

riore , a causa degli accumulamenti fecciosi,

che quivi sogliono accadere durante la gravi

danza , per la compressione , che soffrono le

intestina. Al piti al più volendo condurre l'af

fare con ogni circospezione, i purgativi si po

tranno escludere ne' primi giorni del puerperio,

a cagione che l'utero dopo gli sforzi del par

to suol rimanere soprammodo sensibile , e fa.

Cile ad alterarsi. Potrebbe dire taluno, che io

tali circostanze i medicamenti purgativi deb-

bansi tener lontani per timore di qualche ar

resto delle purgazioni Iochiali . Quando si usano

de' semplici minorativi non v'è timore che ciò

possa accadere , conforme l'esperienza mi ha

dimostrato ; che anzi vi sono alcune medicine

solventi, le quali lungi dal frenare l'escrezioni

uterine , piuttosto le promuovono . Qi questa

natura sono i sali purgativi tutti , i quali sa.

gliona agire per le vie uterine, come per l'ap

punto fanno per le vie orinarle. Ma oltr'a ciò

non è certamente un caso raro , che le fecce

intestinali, e particolarmente corrotte , fieno di

ostacolo ai ripurghi dell' utero , comunicando

al medesimo una tonica convulsione : ed in tali

circostanze non v' ha miglior rimedio , che
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ganti nei mali acuti , come rilevasi io

più luoghi delle sue Opere , e in modo

distinto nell'asorismo X. della sezione IV.

id cbi dice: Purgandum in valde acutisy

fi turgeut materia , eadem die : morari enim

in talibus malum est. Conobbe egli dun

que i danni , che apportano i sistemi

generali in Medicina ; e i.a necessità, in

cui si trova alle volte un saggio Profes

sore di dover purgare un infermo bersa

glia-

possa promuovere, o rimettere nel pristino sta

to le funzioni uterine , quanto quello che toglie

di fatto la cagióne del male , cioè 1' ingom

bramento feccioso . I piìi valenti Pratici mq.

derni , e particolarmente Leyret ( V^frt. des

%Accfoucèemevs §. £48. ) , e Borsieri ( Instìtut.

Msdic. Prati, voi. IL de Febr. §. $6p. ) non

hanno certamente ignorate queste verità , e da

tali principi fi f°sio lasciati guidare nella loro

Pratica . A quanto si è detto aggiungasi al

tresì, esser cola troppo nota che nei mali acu

ti bisogna andar dietro a quello scopo , che

maggiormente urge. E' una Pratica dunque ma

lamente stabilita , anzi destituita d'ogni fonda

mento , e del tutto perniciosa quella di non

doversi purgare le Puerpere a fronte di qualsisia

bisogno ,
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gliato da acuta malattia . Aggiungasi

inoltre , che questo valetltiffimo Medico

dovett' essere molto circospetto nel pur

gare nei mali febbrili , perché a tempi

suoi soleansi ordinariamente usare de'pur-

ganti assai drastici (o) , i quali accresco

no senza dubbio l'orgasmo febbrile: ciò

nulla ostante egli non ebbe difficolta di

ricorrere in simili circostanze all'uso di

essi. Se cosi è, con quanta maggior fidu

cia , e sicurezza non potremo noi ricor.

rere ne' mali acuti , esistendo le medesime

indicazioni , a que blandissimi purganti,

di cui oggigiorno tanto abbonda la ma

teria medica? e tanto più 7 quanto che

questi esercitano la loro azione nelle pri

me

(o) Ella è cosa certa , che Ippocrate , sicco

me rilevasi in varj luoghi delle sue opere, nel

purgare gli ammalati serrivasi ordinariamente

di purganti assai potenti , come dell* elleboro,

dell'elatèrio , della colloquintida ec. Sia che

ciò accadesse per non esservi allora in Medici'

na que' tanti piacevoli rimed j solventi, che vi

sono presentamente : sia ch'egli amasse realmen

te più l'uso de' pu.ganti drastici.
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ine vie con molta piacevolézza senza

turbare il tutto ; onde non v'ha luogo

a temere quella pretesa commozione ,

che , cosi operando , si riduce a un pa

nico timore ; e in tal maniera gl' infer

mi non rimarranno privi di que' benefizi,

che l' uso de' piacevoli minorativi suole

apportare in simili casi.

§. 88. Rispetto poi a coloro , che

s'astengono dal purgare sul riflesso d'aspet-

rare la concozione della materia morbo

sa , non purgando essi durante il corso

della febbre (/>), daranno dunque de'pur-

gan-

(p) In proposito di ciò mi ricordo , che es

fendo io (iato sopracchiamato a visitare il Si

gnor ^ N. N. , il quale veniva travagliato da

iebbre gastrico-pusrida , accompagnata da lordu

ra di lingua , da sviluppo verminoso , da un

principio di meteorismo , da singhiozzo, che lo

affliggeva interpolatamente ec. , sénaa veruno

ingombro infiammatorio de' solidi . In vista di

tali accidenti m'indussi a dare all' infermo otto

grani di mercurio dolce con quattro grani di

diagridio solforato; tanto più che correva l'ot

tavo giorno della malattìa, e l'infermo non

era slato per f avanti affatto purgato . Dopo

r uso.
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ganti a coloro , che hanno gia superata

la malattìa mediante gli ajuti della na

tura , o pure a quelli , che sono di già

trapassasi ? Quando una febbre è termi

nata, ragion vuole, che la materia mor;

bosa sia (tata già vinta dalle forze della

T uso di questa blandissima medicina evacuati-

va , n'accadde una Diarrèa di materie fetidis

sime , che travagliò esso infermo per pia gior

ni . Malgrado tali evacuazioni la malattìa con

tinuò a fare il stio corso ih una maniera assai

spaventevole , a cagione che il putrido intesti

nale , per non esser stato, a tempo eliminato,

si era maggiormente esaltato , ed avea di gia

fatto passaggio nelle seconde strade, Il Medico

dc^la cura vedendo la causa dell' infermo ri

dotta a mal partito , cercò di disimpegnare s»

stesso con dire , che nel purgarlo non fi era

attesa la concozione della materia morbosa , e

non mancarono degli uomini così buoni e cor

rivi , i quali prestassero fede alle di lui para

le, e vituperassero la mia condotta. Buon per

altro che fi vivea nell'alma Roma , mentre

non mancarono dall'altra parte uomini di sano

intendimento, ì quali asserissero, che senza

quella salutare Diarrèa sostenuta più dalla na

tura , che dall'Arte, l'infermo non si sarebbe

certa nente salvato.



PELLE MEDICINE CC. 145

natura , ed il pifr delle volte espulsa dal

corpo ; onde non è degna d' applauso

quella loro regola generale , ed inaltera

bile di purgare sempre gl' infermi y ter

minata la febbre {q). Questa Pratica sa

rebbe appena soffribile , se tutte le feb

bri si giudicassero con un trasporto totale

della materia morbosa nel tubo intesti

nale ; il che resta ne' limiti delle cose

K pos-

(q) Vero è che Sicknamio , sttl. 1. cap.

f. 177. 178. per evitare qualche malattìa di

luccefl,one , soleva purgare terminate le febbri

autunnali ' ma è d'avvertirsi., che non senza

un maturo consiglio, e Le debite cautele si de

terminava a questa spezie di medicina . Egli

addottrinato da una lunga Pratica avea già

imparato , che i purganti dati fuor di tempo,

e senza cautele dopo le febbri autunnali , spes

so erano cagione di recidiva ; onde il medesi

mo fu d'avviso di non doversi mai venire alla

prescrizione de' purganti , se prima non sia

mo sicuri di non dare occasione alla recidiva;

la qual cosa può sperarsi , secondo lui stesso,

passati venti , trenta giorni fugata la febbre : e

per maggior sicurezza, temendo il tumulto su.

/citato dai purganti , vuole che seguite l'eva

cuazioni si ricorra agli oppiati.
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possibili . Per la qnal cosa tali purgazio*

ni , quantunque praticabili in alcuni casi,

e propriam.eqte allorché, vengono trascijh

rati gli evacuanti nel principio , e Del

decorso del male , ad altro per lo più

non fervono, che a debilitare vie più il

povero convalescente , e talvolta a dare

occasione a qualche recidiva spezialmen

te: se fi tratta di febbre di periodo man.

data via con la Chinachina . Sara dun

que meglio riportarsi alla Pratica d'Ip-.

pocrate, vale a dire di purgare, qualora

vi sia accumulamento di materie soprab

bondanti nel condotto intestinale, ancor

ché la malattìa fi trovi nel suo nascere.

Nella qual cosa egli viene seguito dalla

comune de Pratici , i quali di unanime

consenso purgano nel principio di qualsi

voglia febbre , qualora ne scorgano il

bisogno ; e si fondano non solo full'

autcìita del citato Autore , ma ancora

su Ila p-opria Pratica , la quale fa loro

vedere alla giornata i vantaggi di tal

metodo . E di fatto se nel nascere che

fa una febbre , essa è accompagnata da

imbarazzo putredinoso delle prime stra
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èe , e questo si lascia ulteriormente co

vare, mediante il calor febbrile, sempre

più si esalta , si risolve , e passa oltre

nelle seconde strade ; in seguito di che

una nuova catastrofe di sintomi indicherà

l* esacerbazione del male . Dall' altra parte

questa stessa. febbre non si cura mai tan

to bene , quanto coll' uso de' piccoli , e

reiterati minorativi , i quili vadano eli

minando. sollecitamente il putrido inte

stinale*

§. 8p. Egli c vero per altro , che

molte febbri incominciano con aspetto

infiammatorio senza un putrido manife

sto: circostanza , che sembra controindi

care i purganti ; ma non perciò, tarderà

molto esso putrido a manifestarsi ; sia

perché queste febbri nascono putrido-

infiammatorie , sia per lo passaggio. dello

stato flogifìica al putrido y sia per una

putredinosa degenerazione delle materie

intestinali a cagione del calore febbrile:

per la qua.) cosa o presto , o. tardi na

scera l' indicazione di. purgare . Dunque

essendo tale il costume delle febbri acu-

re, di qualunque natura esse fieno , cioè

K 2 di
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di manifestare una colluvie putredinosa

nelle prime strade , ragion chiede , ch«

il ventre si mantenga sempre aperto per

non dar luogo a un accumulazione di

putredine intestinale, che spesso suol dare

origine a un meteorismo , e ad altri gravi

accidenti . S' ingannano poi moltissimo.

que' Medici , che credono di poter sem

pre supplire all' efficacia de' purganti coll'

uso de' lavativi , imperciocché questi non

giungono mai a nettare il tubo intesti

nale per la sua sterminata lunghezza ,

soprattutto £e in esso si ritrovi un grande

apparato di materie nemiche. Aggiungasi

a tutto ciò , che molte sono te persone,

che non ammettono il loro uso , e molte

ancor.a quelle , alle quali non operano

10 modo veruna . Nelle sole febbri pe

riodiche d'indole perniciosa è cosa ben

fatta il non darsi carico di qualunque

intestinale replezione , essendo maggiore

11 pericolo dei periodo febbrile , che ha

da vindicarsi tutta l'attenzione dei Pro

fessore.

§. po. I più sicuri purganti nelle feb

bri sono i salmi , attesa la forza refr*.

g«
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I

gèrante , ed antisettica , di cui fe»r do

tati ( §. 7p. ) , e la facilità , e blan-

dczza , con cui aprono tanto le vie del

secesso * quanto quelle dell' orina , senza

punto alterare la macchina , e senza ^un

to strapazzare il tubo intestinale • onde

non v' è alcun pericolo , ehè fi possa,

destare in esso , in virtù di soverchio

stimolo , un centro di moto i é richia-

marsi quivi un abbondante afflusso di

timori dalla macchina tutta . I medésimi

non solo sono incapaci di risvegliare do

lori nel basso vèntre , ma piuttosto vi si

scorge una certa fòrza sedativa , coàid

'più e pia volte ho sperimentato non

meno in me , che in mille altri alh

mia cura commessi : che anzi quel sai

catartico amaro tanto odiato in questa

Città, sciolto in una sufficiente quantità

di acqua , l' ho trovato il più sicuro pur

gante nelle affezióni coliche scibatosey

come quélle ) nelle quali suol esservi il

preciso bisogno di muovére il ventre.

L' evacuazioni ventrali , che fi hanno

dietro all' uso delle medicine purganti

saline sono per lo più fuse , e forriti',

K. 3 onde
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onde è nato il sospetto presso alcuni Me

dici , che fieno dissieranti ; per cut se

n' è fatto concepire al volgo un senso

d'orrore. La fusione delle fecce in simili

casi donde dipenda , si disse nel §. 76. I

purganti capaci di dissierare fono i dra

stici , che contengono un principio resi

noso , come dia^i si è detto , i qnali

dopo aver ripurgato il tubo intestinale

degli escrementi grossolani , continuano

ulteriormente a stimolarlo > onde si eccita

un centro di moto nelle prime vie , e

si dà luogo a perdite di Vero siero , e

perciò la macchina ne risente , tra gli

altri danni, una certa debolezza per più

giorni . Per lo contrario l'azione delle

medicine saline sul corpo umano è quasi

paflaggiera , e non lascia dopo di se per

cagion di stimolo alcuna cattiva conse

guenza . Eppure non ostante gli effetti

descritti de purganti drastici qualche vol

ta il Medico è nel preciso bisogno ili

praticarli anche nelle febbri ; e ciò ac

cade propriamente quando vogliasi dare

un colpo decisivo a una febbre , i cui

materiali fieno già preparati nelle prime

stra-
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strade , e che per mera inerzia del tubo

. intestinale non cacciansi fuori.

§. pi. Mentre qui si odiano a torto i

purganti salini y si ricorre poi ordìbaria-

mente per purgare al cremor di tartaro,

il quale * dato e noti concernerle i sali

fossero disperanti , dovrebbe esser il pri

mo ad esser tacciato di tal difetto . In

fatti le dejezioni ventrali > che fi haajfKfr

per mezzo di questo sale , sono Dirimen

te liquide , e la maggior parte de* Pratici

quando vogliono espellere i sieri dal cor

po, come nell'idropisia , ricorrono soven

te all'uso di esso, il quale in realtà suol

giovare iti molti casi * perché dotato di

forza catartica , e diuretica nel terreo

stesso. Dira taluno * che gli scarichi ven

trali proccuràti mediante esso cremor di

tartaro fieno sempre discreti , ed io ri

spondo , che gli stessi effetti accadono

quante volte il sale Inglese ,o qualunque

altro sale neutro catartico diasi in parca

dose . Ma oltre a ciò essendo le convul

sioni frequentissime in questa. Citta , il

cremor di tartaro per due principali ra

gioni dovrebbe darli con molta riserva,
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e circospezione in certi soggetti : la pri

ma si è , che non essendo il medesimo

di sua naturai temperatura , molto solu

bile neir acqua , o almeno non discio-

gliendovisi con molta facilita, la sua per

manenza nel basso ventre esser dee più

lunga , e V azione più efficace i la quale

difficilmente si soffre bene dalle persone

sensibili : l'altra è , che essendo esso di

natura acida , non può negarsi , che irriti

in un certo modo il sistema de* nervi (r);

ond'è che per una nuova ragione esso

cremor di tartaro si rende sospetto in

alcuni Individui della suddetta natura , e

spezialmente in quelli , nello stomaco de

quali sovente annida un acido spontaneo,

come sono i Fanciulli , le Clorottche , le

Isteriche , e gl'Ipocondriaci . Tutto ciò

mi vien confermato dalle proprie osser-

. va-

(r) Niuno resterà sorpreso , come ciò possa

accadere , se si vorrà considerare che alcuni

soggetti dotati di soverchia sensibilità vengono

soventemente irritati da altri acidi vegetabili

più gentili, come sarebbero l'agro del limone,

l'aceto ec.
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vazioni : ho in fatti osservato ih Pratica,

dettarsi una Colèra violentissima dietro

l'uso d'una dose di cremor di tartaro al

quanto generosa in un uomo dotato di

cotti tuzione piuttosto forte che no , se

guita da sconcerto della macchina tut

ta , e particolarmente da debolezza nota

bile degli arti tanto superiori , quanto

inferiori , onde ftf costretto a starsene a

letto pet più g.' orni , sebbene godesse pri

ma buona salute. Non è più d'un. anno,

che per la stessa 'cagione restò estinto un

mutile Cittadino sotto una orribile convul

sione (s) . Sì ree consequenze non acca-

^ dono

(s) Il soggettò , di cui favéllafi nel primo

caso, fu il Signor Andrea Roncalli , figlio del

primo Computista dell' Annona , il quale di sua

volontà a titolo di preservativo avea preso uri'

oncia e mezza di cremor di tartaro , la qual

dose ancorché non sia molto avanzata , pure

gli cagionò gli accidenti suddetti , per averlo

preso tutto a un tratto . Per la qual cosa vo

lendo esser sicuro de' buoni effetti , fi prontezza

di operare non meno di quest* medicamento

evacuativo , che di qualsivoglia altro d'indole

salina , converrà farne una dissoluzione in una

suf.
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dono dopo l'uso di alcuni altri purganti

salini di neutra natura* ancorché si sba

gli nella dose .

§. 92. Finalmente conchiudò,ché tutte

le sopra mmentovatè ragioni * le quali ci

costringono à daré la preferenza alle

medicine saliné nelle febbri $ vengono

confermate dalla1 quotidiana , e costante

sperienza, comé ciascuno potrà sperimen

tare j purché renunzj a quelli odiosa

volgar maflìma di biasimar tutto senza

istituirne prima le prove opportune , «

purché vengano effe medicine beri animi-

nistrate *

CA-

sufficiente quantità di acqua e somministrarla a

piccole bevute;

Del soggetto poi , di cui fi fa menzione nei

secóndo caso , si stima ben fatto tacerne il

nome 4 sì per noti rinnovare un certo duolo,

ed odio nella di lui Prosapia; com' ancora per

non mancare a quella delicatezza , che mi fon

prefissa, di nori offendere in minima cosà per

sona alcuna in particolare J perciocché non si

può fare un ingenuo racconto della morte di

quest'infelice, e palesare insieme il suo nome,

senza mettere in cattivo aspetto la condotta

del Medico , che presiedeva alla cura .

>
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CAPITOLO IV.

Dell'uso, ed abuso degli olj

ne' mali*

§. pj. 1" 'Uso degli olj crassi (f) có-

-1 j stituisce la Panacèa univer

sale di questa Città , essendo pochissime

quelle malattìe, in cui non vengano pra

ticati. Qualche insigne moderno Scritto

re («) ha altamente gridato contro l'abu

so degli olj in Medicina , ma i suoi sfor

zi qui non hanno punto giovato a mu

tar le idee di tanti Medici olearj s i

quali sebbene ormai puzzino di rancidu

me ,contuttociò non pensano ad astergere

le proprie lordure. Diverse sono le virtù,

me-

(t) Dividonsi gli olj in untuosi, ossia crajji y

essenziali , ed tmpireumatici .' differenti fsirni tra

di loro per un gran numero di proprietà .

Macquer Art. Olio . ,

(u) Tiffot Stor. dclsEpidem. biliosa di I».

farina dtl
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medicamentose, che agli olj si assegnano.1

Alcuni suppongonó in èssi una forza ri-

lassativa capace di calmare , per cui sé

ne servono ne' mali convulsivi : altri usan

doli in dose alquanto generosa , se né

servono a titolo di minorativo: altri poi

li sfaticano nelle malattìe dì petto co

me un rimedio lenitivo , inguaiente*

espettorante ec.

§. 04. Se si riguarda V olio per contò

della sua sorta calmante , al più al più

potrà aver luogo in alcuni soggetti ipo

condriaci allora quando vengono malme

nati da tirature convulsive de' visceri del

basso ventre* a cui sovente sono esposti.

Guardi il Cielo però che l'olio non sia

Rancido , perché in vecé di calmare si

darebbe occasione a una nuova tempesta.

Potrà ancora aver luogo in alcuni acci

denti convulsivi cagionati dall' irritazioni

di un medica menfo , di un veleno èe;

introdotti nelle prime vie. Fuori di que

ste circostanze 1 olio non riuscirà. mai

utile nelle malattie nervine,' spezialmen

te acute . Nè $ per qnanto io so , v'è

stato finora: Medico sensato, il quale a&-
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bla encomiato l'ufo iberno delle cose

oliofe, come valevole a frenare l' irrego

lar corso del fluido nervoso. Vero è che

Ippocrate (x) , Aretèo (j) , Celso (z),

Galeno (a) , e tutta la rispettabilissinu

An tichità medica hanno fatto gran conto

dell' olio nella cura de' mali convulsivi,

e spezialmente nel Tetano ; ma questi

non (e ne servivano che esternamente

sotto forma di linimento , o di bagno

tiepido . Nè credasi che le' loro mire ,

servendosi del bagno d' olio , fossero ri

poste interamente nelle qualita untuose,

c sedative del medesimo, perché in cam

bio dell'olio fervivansi anche dell'acqua,

tiepida , in cui qualche volta vi faceata

bollire qualche pianta emolliente , sicco

me può riscontrarsi ne' luoghi poc'anzi

citati. Dal che s'inferisce , che la loro

fiducia nel servirsi dell'olio ne' mali de

fcrit-

(x) De Marbis Lib. IH. cap. \%. Charter,

tom. Vii. pag. 578.

(y) De Cur.au Mprb. ^u8«t. Lib, IA cap. 6.

(z) Lib. IV.

(a) Commen. i. in Hip. it jtrtUuìis Charter,

torn. XII. pag. 323.
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scritti era riposta piuttosto nel caldo-

umido. , o sia nel tepore del fluido, che

nelle qualita untuose olio privativa»

mente , Se poi una tal Pratica sia stata

la più commendevole del mondo , ne

lascio la decisione a coloro che conosco

no le propriety dell'olio in tutta la sua

estensione , e particolarmente quella di

otturare i pori cutanei mercè la nota

inimicizia , ostia ripulsione che passa tra

esso olio , e'1 traspirabiie , e impedire

per conseguenza ogni cutanea evaporazio

ne , la di cui ritenzione tante volte di-

vien causa di siffatto genere di malattie.

05. Riguardo all'inutilita dell'uso

interno dell'olio negli accidenti convul

sivi de' mali acuti , adduco in rrtiq favo

re l'autorita di tutt' i Pratici di buon

senso , i quali dietro alle proprie sperien-

ze sono venuti in cognizione non meno

dell'inutilità, che del danno, che appor

ta ; per cui hanno del tutto rinunziato

a si detestabile Pratica .

§. 96. Se si riguarda poi la pretesa

forza purgativa: questa è molto limitati

in quegli olj, di cui si fa uso alla gior

nata,
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nata > se si eccettui quello di Ricino,

Con tutto. ciò in alcune persone solette

a soffrire un'abituale stitichezza di corpo

potra qfàdi , poiché spesso manticnaa.per.t*

le vie del secesso. In tutti gli altri cèsi,

ove vi sia bisogno di purgare , è sempre

mal sicuro, si perché spesso non produce

l'effetto desiderato., $1 perchè (i rende

sospetto. in quelle malattie , nelle quali

ha qualche parte la febbre ; la qnale de

stando nella macchina un calore avanzato

non può far a meno d' indurvi qualche

grado di rancidezza (b) .. Pretendono ta

luni

■ 1 m 1 1 : . i1 1 ... > m 1 .. *

(b) Gli olj dolci , dice il Macquer , Diz di

Ghim Artic. olio , estratti per c/p-eflitne pro

vano col tempo diverse alterazioni , pet derido moU

to della loro dolcezza , ed acquistando un acri

monia , td un odore affai acuto . Questo cangia'

mento, che appellasi. rancidezza , precede da una

specie di fermentazione interna. , i di cui efftti ,

eccetto la loro celerità, e forza t fono molto fintili

agli effetti del fuoco • essendo cosa certa , che il

loro acido principio , il . quale non d«vJ fcg**

veruno di sua presenta , fi svolge mugp/ormentt

quanto piìt j' invecchiano , cioè nella stessa guisa

conte per sazjotte del fuoco. Qutst» appunto i

.....



%4o C A * I T O L O IV.

luni che cio non possa accadere , dacohi

' r olio intromesso nello stomaco segue il

suo cammino , ab soffre in effo ritard*

alcuno. Ma questa ragione sembrami po-

co convincente, sapendo all'opposto, ch«

ii medesimo soffre per lo piu qualche

dimora pel ventricolo , e raolti sono gl'

infermi , a cui non essendo confacevole,

stentano moltifsimo a passarlo, produccn-

<!o loro un peso nello stomaco accompa-

gnato da nausea . Ma ancorche fosse in

continuato movimento , dee per necessita

risentire la forza del calore febbrile , il

quale in alcune febbri e okremodo ec-

ceffivo . Per la qual cosa o poco o assai

dee indispensabilmente irrancidire; dietro

il quai cambiamento addiviene uno 1U-

nio-

la ragione , cbe diventano acri si. neW uno , tbt

ncW altro 1 caso ....

£ Spielmann Pharmacop. gener. I. p.

IX. a propofito di ci6 dice lo stesso Calo

re , & motta proprium quemdam odorem , & sa-

forem solent induere ( gliolj )>eorumdem etiam

color ex'tnde aUeratur , & profundiqr rtdditur ,

fed $n>n bis tvidjftetn quoque observant ur induere
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molante capace di accrescere le disposi

zioni si flogistica , che putrida . Oltre a

ciò se nelle febbri , nelle quali fa d'uopo

purgare, possiamo ricorrere ad altre me

dicine catartiche sicure pe* loro buoni

effetti , e che non hanno eccezione al

cuna , per qual ragione vogliamo servirci

di un rimedio incerto , e sospetto ? Di

ranno i Fautori dell'olio , che è bene

ante porlo agli altri purganti per la sua

forza rilassativa, la quale molto valutano

in alcune febbri , spezialmente dove vi

sia della tensione nel ventre inferiore, e

si tema un principio di meteorismo : ma

quanto sia assurda l' indicazione di rilassare

in simili casi , si dimostrera altrove, allorché

di proposito si tratterà della cura di questo

sintonia . Moltissimi Medici poi lo com

binano col cremore di tartaro , e pre

tendono di formarne una mistura sapo

nacea estemporanea . Sfido gl'Intendenti

tutti della Chimica , e tutti i Fabbri

canti di sapone del mondo*, che per

mezzo di queste due sostanze non si giun

gerà mai a formare una composizione

d'indole saponacea , sia della classe de'

4 L sa-

..
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saponi acidi , sia degli alcalini (e) . Ciò

prova quanto essi fieno poco versati nel

la Chimica : e pure affettano taluni di

professare questa scienza , sdegnandosi per

altro , secondo essi dicono , di servirsene,

come cosa non necessaria, anzi pregiudi-

ciale in Medicina pratica , perchè si crede

contraria alla semplicita della Natura (d).

Puà

(c) Il cremore dì tartaro , come tutti gli altri

acidi vegetabili, è incapace di attaccare l'olio,

per esser il medesimo cremore troppo tempera.

to nella sua tendenza all'unione; e ciò dipen

de da quella porzione di flemma, olio , terra,

ed alcali che contiene, e che lo costituisce ve

getabile, e concreto nel tempo stesso.

(d) Quantunque oggigiorno i più valenti Me

diai fieno piucchè persuasi de' vantaggi , che

suole apportare ne' mali la semplicità di medi

care j ciò nulla ostante non possono non rico

noscere , e confessare i buoni effetti della Chi

mica nell'Arte salutare. L'Uomo , quell'Ente

ragionevole creato ad immagine dell' Artefice

Supremo , non potrà egli talvolta còn le sue

fatiche imitare alcuni semplici prodotti medi

camentosi della Natura , uguagliarla in alcune

cose, ed in alcune altre togliere que' difetti.
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Può sentirsi di pi lì ' E chi non ravvisa

in essi l'Asino della Favola , che , coperto

L 2 di

eh4 essa non fi compiacque di emendare ? Pur

gi , che sono versati nella Scienza delle cose

naturali . Non è dunque sempre , ed assoluta»

mente vero , che la Chimica si opponga alla

semplicità della Natura ; mentre la medesima

il più delle volte altro non sa , che imitare

alcune operazioni di essa Natura , le quali ac

cadono in tutto l'universo mondo , combinando

m alcune sostanze, che spesso hanno fra loro una

scambievole affinità. E se talora avviene, che

per mezzo dell'Arte vengono scomposti, ed al

terati alcuni prodotti medicinali della Natura,

ciò si fa non senza ragion veduta , volendoli

rendere capaci di un interno uso , con ispo-

gliarli di alcune parti eterogenee di velenata

natura.. L'eruditissimo le Clerc ( Storia della

Medicina torn. 4. part. 3, lib. %- cap. z. )

persuaso di tutto ciò opportunamente riflette,

che debbasì badare di non affettar in Medicina

una semplicità molto grande ' e flrana cosa è a

voler conchiudere , ebe poiché gV impiastri , e gli

antidati non crescono »«' campi , ovvero non £

trovano già composti , che per questo non fieno

troppo di questa verità
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di foglie , fece paura alle Fiere col suo*

ragghiare ? Non pero al Leone , che,

conoscendolo, non lasciò di schernirlo.

§'97:

necejfarj . La /peritura c insegna , che d'i quejìt

specie eli medicamenti si fa usò felicemente . Co-

tiste composizioni al pari delle altre , jono vera

mente produzioni delfine. Uopo è pestare, tri

tare , far cuocere , o preparafe in qualche altra

guisa le cose che vi entrano , e mischiarle con

arte per dare loro cotesta forma ' io non so ve

dere. però , come per questa ragione fi debbano

rigettare . La terra non ci fa nascere il pane

tosi come lo mangiamo . intanto niuno vi ha ,

il quale dica , che sia meglio nutrirfì di biadi

tale quale fi miete. Anche i metalli ì più pre

ziosi hanno bisogno dell' Arte , perchè possano

acquistare l'ordinaria loro perfezione . Muovo*

no rabbia alcuni Medici volgari d'oggi gior

no , i quali encomiano in tutti i mali \

semplici mezzi datici dalla Natura e non

s'avveggono intanto della precisa necessità , io

cui sovente fi ritrova un prudente Professore

di ricorrere agli ajuti dell'Arte. Non è que

sta forse la ragione , per cui la Chimica a dì

nostri si coltiva col maggior calore presso le



t> E L L u s o ec. 16$

§. 07. Rispètto a que' , che ricorrono

al miserabile ajuto dell' olio ne' mali in

flammatory di petto , nbn si può negare,

che essendo maggiore il calore della mac

china in tali casi , maggiore ancora dovra

L 3 cs-

pììi eulte Nazioni ? Non è questa forse quella

Scienza , che ci apre la strada a conoscere la

natura de'rimedj , le loro proprietà , e i rap.

porti che hanno col corpo umano? Quanti lu.

mi essa non ci comunica nel domare la mag

gior parte de* veleni ? Quanti innocentiffimi

rirhedj essa non ci somministra , per consenso

de' più dotti Medici , di certa éd esperimentata

efficacia ? Que' soli. Medici sciocchi , che non

la professano , e che perciò non possono esser

Giudici competenti di tal causa, sogliono bia

simarla : simili appunto a quégli uomini igno

ranti , che ordinariamente òlaspbamant que

ignorant . Addio , Addio dunque Signori Dot

tori semplici/finii ( tra i quali diasi il Primato

al nostro vtsrcisemplicìjsimo Miccoli , come Au

tore d'un* opera molto semplice ) , mentre voi

col vostro generale apparato di semplicità lu

singate dolcemente gli animi dell'ignorante vol

go , cadete poi nel giusto sdegno , e disprezzo

de' Dotti .

/
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essere il cambiamento , a cui esso farà

soggetto ; onde riuscirà piuttosto nocivo ,

che utile . Ma qui grida altamente la

turba de' Medici clearj , chiamando in

testimonio le tante cure di malattie di

petto da esso loro eseguite per mezzo

dell'olio . Ciò altro non prova , a mio

credere, se non che esso olio non è stato

un veleno capace di ammazzare in simili

circostanze , non decidendo punto della

sua specifica virtù. Per dimostrare ch'esso

sìa stato il mezzo efficace della guarigio*

ne di tanti mali , dovrebbero provare,

che gl' Infermi sarebbero periti senza un

tale ajuto . Ma a tal proposito grideranno

altresì le mie osservazioni concordi eoa

quelle delle altre Nazioni , adducendo in

testimonio le tante malattìe acute di

petto felicemente guarite senza il soccor

so degli olj.Si potra dunque dire:

quhque abundat in sensu suo ?. No certa

mente , poiché farà sempre meglio in

tali casi far capitale di que'rimedj , che

non hanno veruna eccezione , e possono

combattere il male per qnel che porta

la
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la sua natura , e le sue cagioni , che far

uso di quei mezzi curativi, che per giu

ste ragioni si rendono sospetti . Trattando

l' ammalato in tal guisa siam sicuri ài

non nuocergli ; perchè medicato a secon

da de' principi dell'Arte sostenuti dalla

ragione, e dall' esperienza .

§. p8. A quanto si è detto si può

aggiugnere anche l'avversione, con cui

gì' Infermi sogliono ordinariamente pren

der l'olio, soprattutto ne' mali infiam-

matorj, e putridi; e la nausea che spesso

sperimentano, quando lo hanno già pre

so. Queste non sono che tacite voci della

natura , che ci manifestano non esser

questo il rimedio, che debba produrre

del bene. Dall' altra parte vediamo questi

stessi Infermi tener dietro con ansieta alle

colè antiflogistiche , ed antisettiche . In tali

casi la natura non c'inganna co' suoi ta

citi avvisi ,. ma ci apre la strada a una

giusta e convenevole maniera di medi

care . E in fatti non è un errore il vo

ler combattere un male infiammatorio

con cose flogistiche capaci di riscaldare

L 4 sem
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sempre più (d) ; e una putrida malattia

con rimed) , che in vece di opporsi alla

putrida disposizione , maggiormente la

favoriscono ?

^ (e) Attese siffatte ragioni i pili celebri tri

tici hanno sffatro rinunziato all'uso degli olj

in tutte quelle malattìe, le quali vengono ac-

compagnate da intenso calore . Veggansì su ài

ciò gì' illustri Van Swieten . Aphoi. 35.

e Tiflbt nel citato luogo.
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CAPITOLO V.

De' VESCICATORJ, LORO EFFETTI,

USO, ED ABUSO.

§• p?i TJ^Ccoci nelle circostanze di par-

Ij lare d'una nuova spezie dì

evacuanti , gli effetti de' quali sono mol

to più estesi di quel che ciascuno possa

credere . Vanno questi sotto il titolo di

ve/cicatorj , cosi detti dalla vescica , che

la loro applicazione suol produrre sulla

eute. Sono essi diversi e moltiplici ; ma

noi in questa occasione non intendiamo

mettere in prospetto , che i soli effetti

di quella massa vescicatoria, notissima a

chicchessia , nella cui composizione v'en

trano le canterelle.

§. ioo. Innumerevoli fono stati i pre

giudizi , e le dicerìe contro de' vescicato-

rj ne' tempi trasandati ; ma di presente

non v'ha Medico , che non sia persuaso

della loro utile applicazione in una infi

nità
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nità di mali . Non ostante però un idea

cos\ vantaggiosa , e generale , che si ha

de' vescicatorj , e il loro uso pressoché

universalmente ricevuto , pure non si con

viene affatto circa il loro modo di agi

re , e i loro effetti ; per cui veggonsi di

scordanti i Medici circa i mali , ne qua

li convengono , e circa il tempo da ap

plicarsi : dissensione , che suole apportare

de' prégiudizj non meno al retto uso,

che alla riputazione de' medesimi i In

fatti v' è chi crede, che i vescicatorj ope

rino in virtù del sale volatile alcalino

contenuto nelle canterelle , e che questo

abbia la proprieta di sciogliere y. ed at«

tenuare il sangue (/) : altri , seguendo

la stessa idea del Baglivio , riconoscono

in essi una forza evacuante e propria

mente pel luogo , ove vengono applicati:

altri a cagione della loto forza stimolan

te , gli hanno considerati come revellen-

ti , derivator; , e deostruenti (g) : altri

final-

(f) Baglivio de u/u , & abufa i)tstc.

(g) Pringle Malatt. delle *4rmat. Past. Ill '

cap. IL p. 106. Swieten in Boerhaave de co.

gncsc. & curand. marò. 1025.
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finalmente come antispasmodici (h) . Ri

guardo poi al tempo da applicarsi , sono

taluni troppo solleciti , ed altri troppo

morosi. A mio giudizio , quantunque di

scordi fra loro gli Autori , tutti per al

tro nelle loro opinioni vengono guidati

da' fatti .: che però volendo conoscere fin

dove si estenda la ragione di ciascuno,

e gli effetti degli Epispaftici in tutta la

loro estensione , converrebbe che tutti si

avessero presenti , dando all'opinione di

ciascuno una retta interpretazione : ma

tutto ciò io credo inutile, dovendo pre

sentare un quadro , in cui saranno deli

neati i principali effetti de' vescicatorj in

generale, e dove con un semplice sguar

do vedrassi quello, che appartiene a cia

scuno .

§. 101. Rispetto alla sorza discioglien

te riconosciuta dal Baglivio ne' vescicato

rj , Tealmente in njolti casi , e propria

mente nelle fìnsi infiammatorie , è ma

nifesta : ma è incerto , se un tal effetto

debbasi attribuire al sale volatile delle

caa-

(b) Pcrcival fagg. di Medie, veì. l. p. 233.
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cantarelle , secondo il citato Autore , o

pure debbasi ripetere da principe più lon

tani , siccome mi sento piuttosto incli

nato a credere . Non sembra in fatti

molto probabile , che l'introduzione di

una piccolissima porzione di quel princi

pio acre delle canterelle , di qualunque

natura egli sia (r) , possa indurre nel san-

 

(»') Non convengono fra loro i Chimici , e

i Medici circa la natura del| princìpio attivo

delle canterelle. Da queste col mezzo della di

stillazione se n'ottiene uno spirito urinoso,un

olio empireumatico , e un sale volatile àlcali'

no: principi , che alcuni Chimici ban riconti

sci uri come edotti , e non come prodotti del fuoco:

ond' è, che sono stati d'opinione, che il prin»

cipio attivo delle cantarelle sìa un alcali vo

latile . E i Medici dietro tali esperienze han

creduto , che 1* aceto debba essere 1* antidoto

delle qualità velénate di questa spezie d'inset

ti . E pure malgrado le Iperienze suddette , e

molto dubbiosa la natura del loro principio

attivo . Il fuoco può benissimo dar luogo alto

produzione d' un alcali volatile nella distili»'

zione delle canterelle , siccome osservasi éàìi

distillazione delle altre sostanze animali . Nè

dalla causticità del principio attivò di esse can-

te
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gue qualche principio di distbluzio.ne ;

tanto più che le cantarelle polverizzate,

e framischiate col sangue fresco non v'

terelle può dedursi con sicurezza esser il mede

simo di natura alcalina; anzi per una adegua*

ta analogìa tra questi , ed altri insetti , come

sono le api, il cui liquore acre, per sentimen

to espresso di Lodovico nel!' osservazione 6j.

de' Miscellanei ', è di natura acida , postiamo

asserire lo stesso della natura del principio at

tivo delle cantarelle . IL Turneforzio anche ci

assicura di aver realmente scoperto in esse un

principio acido , Dippiù il veleno delle cante

relle , lungi dall' esser neutralizzato 4aU acc*

to, ne riceve anzi maggióre attività j la qual

cosa vien confermata dalle pili costanti osser

vazioni . In fatti è fuor d' ogni dubbio , che

ì vescicatorj sfruttati riprendano vigore , met

tendoli in infusione nell' ace.to.

E non potrebbero le canterelle agire mecca*

incarnente in forza di que' numerosi tspiculi acu

minati stimi e sottilissimi , che col mezzo del

microscopio in esse canterelle si osservano ?

Olao Borrichio fu di questo sentimento; e Ga

leno 1' ebbe per probabile ; col dubbio però ,

che non entrasse a far parte , e ad accrescere

l'azione de' spiculi ajaclie_il late volatile ^ chjf

nelle canterelle si contiene^,.,
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inducono il menomo segno di dissoluz io

ne (&). Piuttosto fon di parere , che in

tanto i vescicatorj si sperimentano risol

venti nelle infiammazioni locali, in quan-

to che richiamano altrove , in virtù di

stimolo, l'afflusso del sangue; per cui

viene a liberarsi la parte affetta da quel

la fella di umori , che la opprime , e

ne impedisce l'azione; in seguito di che

rendendosi libera la circolazione , toglie!!

di mezzo ogni ristagno , o pure si dimi'

nuisce in gran parte, qualora l'efficacia,

e l' immobilita della cagione stimolante

dell' infìammamento non ne permette la

totale risoluzione . Ma oltre a ciò con

corrono a questa grand' opera la forza

antispasmodica de' vescicatorj , e quella

legge costante , e incontrastabile di eco

nomìa animale, cioè che due infiamma

zioni , due dolori in un corpo stesso non

possono manifestare , o almeno è ben di

rado , che manifestino nel tempo mede

simo gli stessi gradi d'intensità; ma bensì

scema di forza l' uno , preadendo vigore
 

(k) Pereivai Jagg. di Medicina .
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1

1' altro . Nè ricercasi molta filosofia per

intendere , donde derivi la costanza di

questa legge, purché si rifletta, che ogni

infiammazione ,o dolore porta nel luogo

affetto sempre , e in ogni caso l'azione

della vita avanzata; e da ciò ne deriva,

che suscitandosi artifizial mente un altro

dolore, un' altra infiammazione per opera

de' vescicatorj , accadono nel corpo due

dolori , due infiammazioni nel tempo

medesimo : novita , che dee necessaria

mente diminuire la violenza della vita

nelle parti per l' avanti affette ; giacché

debbonsi le forze primarie distribuire in

più luoghi . Diminuita 1' azione vitale

nella parte del dolore , o dell' infiamma

zione, cessa la condizione necessarissima,

ed essenziale alla produzione dell'una, e

dell'altra affezione ; ond'è che il male

s'indebolisce , o cede interamente . Ag

giungasi inoltre la possibile evacuazione

di quell'acre sottile, e mobile, che tan

te volte costituisce la cagione materiale

della infiammazione, , e ne sostiene lai

durata , e si verrà in cognizione delle

ragioni, per le quali i vescicatori riesco

no
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no risolventi , senza ricorrere all' ipoteti

ca forza dissolvente delle canterelle.

§. jo2. Rispetto ai buoni effetti , che

l vescicatorj sogliono apportare in certi

casi di Reuma , sia acuto , sia cronico ,

c che da taluni si attribuiscono alla for

za dissolvente delle cantarelle , la ragione

press' a pdpo mi pare U stessa , per cui

giovano nel'^ infiammazioni . Piuttosto

, sembra inintelligibile > seguendo le no

stre idee , come sotto 1' applicatone de'

vescicatorj ricevano. dell' attenuazione gli

umori vappidi , lenti, e crassi: ma s'in

tende ancor questo , se si consideri da

una parte , che la cagione di tal vappi-

dezza di umori è la debolezza de' tol'u

di j e dall'altra la forza eccitante de'

vescicatorj , tanto per, l' impressione che

si fa sul luogo dell'applicazione de' me

desimi , quanto per lo stimolo, che pro-

ducesi dall' introduzione di qualche pic

cola porzione del principio attivo , che

rilettesi in circolazione . Da cièV dipende,

che gli epispastici. si sperimentano tanto

vantaggiosi in quelle spezie di febbri

maligne , nelle quali la sensibilita , e il

po
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potere de' nervi sono oltremodo diminui

ti , e gli umori tendono al ristagno , ed

alla coagulazione , per cui chiamansi vol

garmente febbri di coagulo.

§. 103. Da quanto si è detto, parmi

che possa giustamente inferirsi , che la

forza dissolvente de' vescica tor; non di

penda da proprieta chimiche inerenti ai

principio attivo delle canterelle, ma piut

tosto da questo stesso principio, che ope

ra meccanicamente nella maniera descrit

ta. I mali, ne' quali sono indicati i ves.

sicatorj per solo riflesso della loro forza

risolvente , sono infiniti ; ma la brevità,

del tempo non mi permette il numerar

li : Avvertirò solo, che trattandosi d'in

fiammazioni locali interne, o di dolori,

il miglior partito si è di applicare il

vescicatorio più prossimo che sia possibile

alla parte affetta . Ne questa Pratica è

nuova , poiché ne trovo fatta menzione

da Celso (/) ; la qual cosa per altro si

eseguiva coll' opera de'sinapismì . Questa

era similmente la Pratica dell' oculatissimo

M Prin-

(1) Lib. IV. Cap. VI. .

1
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Pringle (w) , a cut principalmente è do^

vuta l'aflicurazione di un tal metodo.

§. 104. I velcicatorj estraggono dal

corpo porzione di sieri nella loro prima

impressione , e dopo distaccati lasciano la

parte infiammata, e ferita in modo, che

di continuo vi piovono umori secondary

i quali subendo una spezie di suppura

zione , si evacuano sotto forma di mar

cia , le di cut condizioni, e quantità se

guono per lo pi ù la qualità de' fluidi in.

circolazione , e la natura del tempera

mento . In fatti la marcia , che scaturi

sce dalle piaghe de'. corpi cachettici è.

meno lodevole, e più sollecitamente pas

sa in corruttela ; e la quantita è mag

giore negli obesi , e ne' flemmatici , che

in altri meglio condizionati. Per la stes

sa ragione accade ? che circolando tante.

volte un vejeno cancrenoso , le piaghe.

de' vessicatorj in vece di mostrare un cupa

aspetto , ed emanare. lodevole marcia,

sono tetre e luttuose , divenendo in po

chissimo tempo una cloaca putredinosa:

(m) Nel luogo citato.
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il che osservasi per lo più nelle febbri

sommamente putride, e in alcune febbri

maligne , che riconoscono per loro cagio

ne materiale un' atmosfera putredinosa

viscerale • e qualche volta , sebbene sia

caso rarissimo, nello stato apparentemen

te sano, non essendo nuova la produzio

ne di cancrene per una contusione , una

ferita , una piaga la più innocente fatta

sulla superficie del corpo : cosa che non

può intendersi altrimenti , che supponen

do un veleno cancrenoso in circolazione,

e che determinasi per quella data cagion

<lì stimolo .

$. 105. Essendo i vescicator) mezzi

propr) per evacuare i sieri dal corpo , si

comprende da una parte f infinità di casi,

ne' quali può presentarci l' indicazione di

doverne estrarre qualche porzione per

mezzo loro, specialmente in casi di qual

che eruzione cutanea rientrata ; dall'altra

s'intende l'inutilita, anzi il danno, in

caso che si evacuino umori necessarj all'

equilibrio della macchina.

§. 106. Sono discordi fra loro i M'

siici circa i buoni effetti , che posson

M 2 pr<
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prodursi dai viscicatorj a titolo di sertH

plici evacuanti : alcuni niente fidano in.

questa evacuazione : altri tutto sperano,

in essa , qualunque sia. il male : altri final1.

mente , forse con maggior fondamento ,a

s'impegnano a conoscere, e distinguere f

casi particolari, ne' quali. possano riporta

re qualche vantaggio sotto questo mezzo.

Sono poi tanti e tanti questi casi , che

la sola esposizione esigerebbe un libroi

ne accennerò soltanto alcuni. Le reliq.uie.

del vajuolo, , della scarlattina , della ro

solia ec,, infestissime agli organi nobili x

vengono tante volte a dileguarsi per le.

aperture fatte cogli cpifpajìki u il retro»

cedimento del lattime , infesto ai Bam

bini , presso i Napoletani viene compen

sato. assai bene coll' apertura delle piaghe,

la qual cosa. viea confermata. da conti

nue osservazioni gli attacchi del capo,

prodotti da sierosita , cedono molte volte

a questa spezie di evacuazioni .'. le tosti

reumatiche , ed altri infiniti mali , senza

far menzione delle febbri , ricevono da

queste stesse evacuazioni sensibile sollievo.
 

stimolano il si

ste,
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fonìa nervoso, e lo rendono più vigoro'-

so nell'azione . Questa propofhioné non

ha bisogno di prova , ésserido dimostrata

'dalla più c'oltanté sperienza. Per S\ farti

proprietà i vescicatorj si. sperimentane»

Utilissimi ne mali di torpore , e di dimi

nuita sensibilità' (»),e in alcuni casi, in

cui le forzò vitali Iiatr bisogno d' essere

accresciute ; è per lo contrario ' si speri

mentano nocivi, o almeno; sospetti riella

maggior patte dè' mali ^ in cui. le forze

Vitali fièno'' ècceaenti > o. pure si tema

l'eccesso di esse (b)',' eccetto i casi .d' in-

fiammazionì locali , é di c}ue' mali , nei

.qùali giovano Come antispasmodici , ri

solventi, ed evacuanti. /

§. 108. I vescicatorj sovetite si speri

mentano antispasmodici : dico sovente , e1

tìon sempre ., perchè qualche volta in

certi soggetti >, é iti certi casi invece di

sciogliere lo spasriio, é :fòdaré il tumulto

de' nervi, lo accrescono. Che però volen

do rettamente amministrare i véscicatorj

» M 3 ' co-

■ 1 1 i H. i i . . . — «« i. ——

(n) Rivér. ópef; p. 541.

(o) Tiffot dell' ^poplejft 4 yfvvif» al P»f«>* >
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come antispasmodici , conviene ché si

distinguano i soggetti , e ì casi partico

lari , ne' quali l'esperienza ha. dimostrata

utile la loro applicazione : e se le cir

costanze non permettono, che ciò si fac

cia colla. debita precisione , .almeno si

proccurera di.avvertirae le condizioni le

più essenziali . In generale i vescicatorj

non convengono nè soggetti troppo adu

sti , e sensibili all' eccesso e particolar

mente quando vengono travagliati dà

malattie , che ne accrescono. soprammo

do la sensibilità . Vien confermato que*

sto sentimento non meno dalle proprie

mie osservazioni , che dall' autorità de'

più rinomati Scrittosi nell'Arte medica.'

Più volte mi è avvenuto di osservare il

sistema de' nervi posto in tumulto , e t

sìntomi del. male sempre più imperversa

re dopo l'imprudente applicazione di più

vescicator> in. un/. atto madefimp 9 e; fuor

di tempo in soggetti dotati di molta

sensibilità , spezialmente fuor del caso d'

infiammazione interna . Percival (p) av-

. . _. . „vef-

(?) Sa&&- di Medic. T. I. pag. tot.

 



de' vescicatorj ec. 183

Verte lo stesso, dicendo, che i vessicatorj

sono sospetti nelle febbri nervine accom

pagnate da qualche piccol dolore , e da

straordinaria sensibilità nel tempo stesso.

Monrò (q) similmente dice ^ che gli

cp'tspafìici .usati troppo sollecitamente in

casi di Reuma acuto , sussistendo i sin

tomi infiammatorj , non di rado sonò

causa d' infiammazioni violente , e di

dolori acerbissimi . Queste testimonianze,

ed altre mille, che potrei addurre, com

provano la nostra proposizione , cioè che

sebbene i vescicatorj in molti casi si spe-

fimentino sommamente antispasmodici ,

siccome ora osserveremo , pure applicati

imprudentemente col numero del più ,

e fuor di tempo , in vece di sedare il

tumulto nervoso , lo accrescono , e so

no cagione di varj sinistri eventi. I fat

iti che autenticano la for^a antispasmo

dica de' vessicatòrj , sonò pressoché infi

niti ; ma io sarò contento di addurne

soltanto alcuni dei piti decisivi . Il Per

ivi 4 ri

fa) Dljfnt. del? Osp. Mil. p. 1 5©.
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civai (r) attesta , che. nell' emorragie del

naso i vessicator) applicati alla nuca han

no molto giovato . Cullen (s) dietro le

proprie sperienze è venuto in cognizio

ne, che i vescicatorj sono utilissimi nell'

emorragie del naso , nell' emottìse , e

nel vomito di sangue . La continua spe-

rienza ci dimostra l' efficacia de' vessica

tor] in sedare i dolori intestinali, e par

ticolarmente se vengono applicati sul

Juogo più prossimo al dolore : giovano

altresì nell' Asma convulsivo, nelle Tos

si , ed in altre spasmodiche malattie .

In questi , ed in altri casi consimili i

vessicatorj giovano principalmente in vir.

tù del loro antispasmodico potere .

§. 109. Il principio attivo delle can

tarelle ha una particolare amicizia cogli

organi addetti alla sequestrazione , e ri

tenzione dell' orina; per cui accade, che

introducendosi quantità di questo princi

pio , sia per bocca , sia per 1' apertura

degli epi/pa/ìici , vengono talora i pre

detti

(r) Sagg. dì Medicina Vol. I. p. 233-

(s) L(^. Clin.
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detti òrgani affetti in nWdo y che non

solamente fi riscaldano , incorrono nella

Disuria , e Stranguria , ma giungono fi

nanche a fonder sangue . Questa proprietà

di else cantarelle dovrebbe occupare tut

ta l'attenzione de' Medici circa l'appli

cazione de' vessicatorj nelle affezioni delle

vie orinane , e dell' utertì , spezialmente

se fosse pregnante ; come ancora circa

il numero , e le cautele da tenersi pr«-

senti nella loro applicazione .

§i ilo. Non meno interessante è l'ar

tìcolo del tempo da applicare gli epìspà*

siici . In generale ne' casi j ne' quali

convengono , il tempo più opportuno è

quello di applicarli subito instituite le

necessarie evacuazioni * spezialmente il

salasso in casi d'infiammazioni locali (f):

ma nondimeno vi possono essere infiniti

casi , ne' quali conviene adoperarli siK

bito prodotto il male , senza promuo

vere alcun' altra evacuazione , quantun

que

(r) Pringle Osserva^, sopra le malattie (sbr

inata Part. III. Cap. II. p. 107.
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que necessaria («) ; ed altri ne* quali

bisogna differirne l' uso per li tempi piti

avanzati del male, e propriamente quan

do si è fuor di pericolo d' indurre qual-

ché commozione nervosa , o di dare oc

casione a qualche piaga cancrenosa (

104. ).

RijìeJJjoni sulla Pratica de vescieatorj

ili quefta Dominante *

§. 1 1 o. Sebbene il famoso Baglivio

abbia lasciato in questa Dominante degli

ottimi avvertimenti intorno all'uso dei

vescicatorj, e del vantaggio, che soglio

no apportare in diverse malattìe ; ciò-'

non ostante ne' tempi a noi vicini fi è

molto dubitato della loto efficacia da

questa rispettabile Facoltà Medica j ed

una Nazione limitrofa, che da gran tem

po ne fa uso con felice saccesso, era quit

tenuta per barbara e crudele . Oggigiorno

per altro non v'ha Medico sensato , il

quale non sia persuaso' del vantaggio, che

so-

(u) Pringlc nel medes. luogo.
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sogliono arrecare in un gran nomerò di

malattie . Del ristabilimento della Pra

tica de vefficator) in questa Metropoli il

Pubblico n'è debitore al savio discerni

mento di que' dottissimi Professori , chi

al présente quii fanno luminosa figura,

Questi con aver imitato , é promosso

1' uso di essi , hanno fatta conoscere la

docilita del loro animo , e la loro alta

intelligenza nel saper distinguerò i veri

ajuti dell'Arte salutare ; ed hanno cos)

rinunziato alle detestabili màssime di quei

Medici ignoranti , e presuntuosi , i quali

gonfj di se stessi tutto disprezzano , per*

c,hè nulla intendono. S .

§. 112. Essendo qu\ dunque quasi del

tutto rinascente Tufo de' vefficatorj , non

è maraviglia se sinora in questo punto

dì Pratica non siensi fatti de' grandi pro-

gFeflì . Suole la maggior paste de Medi

ci prescrivere essi vefficatorj sempre col

numero del più , come se non potessero

andare affatto disuniti, nulla riflettendo,»

che in alcuni temperamenti dotati di sor

verchia sensibilità , -e in certi stadj del

male ciò è malfatto , potenjJosi turbar*

ii
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il sistema nervoso ; Oltf'a ciò , ve p*

ricolo, che il principio attivo delle can

terelle non vada ad attaccare ih gran copia

i reni $ o la vessica,'e risvégli in questi

òrgani Varj inoomodi , che si potrebbero

prevenire ìrt gran parte, col non affollarli

tutti in una volta, ma bensì applicandoli

successi t/amente . Per ovviare maggiormente

a s'I tristi effetti , i più accorti Pratici uni

scono la canfora alla pasta de' veseicafòrjj

la quale si vuole , che corregga il prin

cipio attivò delle cantarelle ^ o pure lo

determini piuttosto per. le vie della tra

spirazione , che per quelle dell'orina (*).

§. 114. Oltre agli svantaggi positivi j

che pu& apportare una numerose , « si

multanea applicazione di vescicatorj , ne

apporta dei negativi, cioè a dire, appli

candone a un tratto tutta la quantità

possibile , non si da luogo a poterne ap-

^(x) L' unione della canfora ne' vescicatorj,

attesa la sua forza antisettica , riesce iìmilrnèn.

te' vantaggiosa in alcuni te'mperartiènti affettI

da cachessìa', ifi cui le piaghe facilmente ac^

stano un'indole corruttoria.



DE* VESCICATOltJ ec. l8?

plicare dogli altri , qualora nel decorso

del male il bisogno lo richiegga ; e ciò

accade principalmente in quella spezie di

febbri , che Huxam chiama lento-nervose^

nelle quali siccome il sistema de' nervi è

sommamente oppresso , e i vescicatorj si

sperimentano assai proprj per scuoterlo,

ed animarlo , cosi il tenerlo desto coll'

azione di uno , o due vescicatorj per

volta al più , e colla precauzione di la

sciar sempre passare lo spazio di 24. ore

almeno fra l'applicazione de' primi , e

quella de' secondi , riesce cosa oltremoda

vantaggiosa.

115. Tra gli altri mali , ne' quali

qui si abusa del numero de' vescicatorj ,

bisogna noverare l'Apoplessia, nel di cui

governo alcuni Medici altro impegno non

hanno , che tormentare gl' infermi con

yarj mezzi , e particolarmente coll' ap

plicazione di un prodigioso^ simultaneo

numero di vefcicatorjj ; nulla pensando

che la maggior parte di queste malattìe

è tanto lontano , che per mezzo di essi

vengano alleviate , che piuttosto dall'es

sere superabili si rendono mortali . Sono

ti

v
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A; di tal natura tutte le Apoplessie sangui-

f ' gne , nelle eguali un nuovo organino su.

".' fcitato dai vesticatorj , o da qualunque

altra spezie di stimolanti , non può che

aggravare il male , rendendo prò impe

tuoso f afflusso del sangue al capo (t).

Ciò accade sopra t tatto quando i vescica-

torj vengono applicati con soverchia sol'

iecitudine prima delle debite evacuazio

ni* e nel numero del più: che anzi può

aversi per sicuro , ch' è ben raro quel ca

so , in cui gli cp'tspajlici giovino nelle

Apoplessie sanguigne, in qualunque tem

po vengano applicati . Le sole Apoplessi

sierose ammettono il loro uso con qual

che libertà ; ma convien per altro effet

cauto circa il numero , e il tempo da

applicarsi (*).

Kon

ie

Ti H .. J 33 SE ... .J.— : .

(y) Tissot avviso al Popolo full' ^poplts'ì"-

(z) Nella cura di qualfisia spezi? di Ap

flessìa i Medici hanno senza dubbio superati

la crudeltà de'Neroni, e de' Falaridi ; stantechi

oltre al far morire gl'infermi del tutto dito»'

guati j procurano altresì di piagarli da capo»

piedi eoo una folla di vcfiicatorj . Dovrei1

un)

.
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§. ]\6. Non ho coraggio di dar fine

a questo capitolo senza mettere in pro

getto anche l'abuso , che si fa de'veflir

catorj per prevenire, le Apoplessìe , di

qualunque natura esse siano . Ricordomi

assai bene di aver veduto non pochi Me

dici in casi di minaccia di Apoplessìa

sanguigna , tutt' intenti all' applicazione

' - " de'

una volta riflettere , che essendo l'azione di

efli vescicatori opposta agli effetti del salasso,

i Medics nel loro uso , almeno nelle Apoplessìe

sanguigne, che sogliono essere le più, frequenti,

àvrebbono ad essere più guardinghi e circospet

ti , affinchè i buoni effetti che si sperano dal

salasso, col diminuire l'afflusso del sangue alla

testa , non vengano a distruggersi per mezzo

de* vescicatorj, i quali mettono certamente gli

umori in impeto di turgenza . Questo stesso

metodo di cura per ragioni opposte rendesi an

che sospetto neìl' Apoplessìa sierosa , perchè seb.

bene in questa abbiano luogo i vescicatorj , ri,u.

sciranno però nocive quelle' tante e tante san

guigne , che qui indistintamente soglionsi pra

ticare . Celso in questa spezie dL Apoplessìa

condanna anche V ufo di una fola sanguigna .

Égli è da dolersi , che questa Pratica cotanto

frragionevole siasi qui adottata per un sistema

generale..
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de'vefficatorj , e quel che fa più veigo

gna, scegliere il luogo della nuca: cosi.

a mio credere , molto. male eseguita.

perché in vece di prevenirla , l'affretta»

no (*) . Se mai dovessero ave* luogo i

véfficarorj in questi casi , il che. è lonta

no , il luogo da scegliersi sarebbero gli

arti inferiori ; perché prima della deter

minazione del sangue nel capo , giovereb

bero a titolo di revellenti, ed evacuanti

§. 117. I Chirurghi ancora potrebbero

risparmiare agl'infermi quel sensibile do

lore, che sogliono sperimentare nello stac-

eamento de' vessicatorj , coll' interporre

tra la pasta vescicatoria , e 1?/ carni uà

pan:

(*). Questa verità è fondata su quel principici

potissimo , ed incontrastabile nella macchina

animale, cioè a dire: ubi stimulus , ibi hums

rum conjlaxur; onde applicandosi il vescicatori»

alla nuca , il capo debb' estere più pressamente

ingombrato L'applicazione topica de' vescicato. i

rj al capo potrà aver luogo soltanto ne' mail

essenziali di esso capo , già accaduti x e pro

priamente quando nella sua cavità vi sia coti

scrofa di già. estra.vasa.ta , a cui si vogUa dare*

se sia possibile, uno (colo imm.edia.to.
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pannolino sottilissimo, che non impedisce

affatto l'operazione della medesima sulla

cute , e col non separare l'epidermide

elevata , ma pungerla soltanto per dare

efito al siero, che racchiude. Nè credasi.

di essenza la separazione della cuticola

elevata , perchè in capo a poco tempo

resta disfatta da quella superficiale suppu

razione, che vi si suole risvegliare.

§. 117. Il costume de' Chirurghi ordi

nariamente si è di medicare i vesstcatorj

due volte il giorno , per cui alle volte

fogli onsi ben tosto prosciugare , essendo

pur troppo vero quel principio , che mar

cia fa, manta, e. per contrario. Pochi so

no i casi, in cui conviene medicarli due

volte il giorno ; e ciò. può accadere in

caso che fondessero soverchia marcia , 0

pure rinserra vi sentiste {averchia ar

dore .

§. 118. Condannabile è altresì il me

todo crudele, che qui si pratica nel rin

novare i vescicatorj , e che ancora da

taluni non si sa del tutto abbandonare,

sebbene meriterebbe» di essere assoluta

mente proscritto: consiste questo nell'ap

N pli
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plicarvi la polvere delle canterelle , la

quale risveglia nell'infermo uà vivissimo

dolore, e spesso ancora accompagnato da

terribili conseguenze . Uno de' migliori

mezzi per la rinnovazione de' vessicatoij

è il servirsi del sapone nero Napoletano,

che per la sua forma liquida riesce assai

opportuno , 6 pure conservare le paste,

che si usarono nell' aprirgli , già sfruttate;

indi a feconda del bisogno mollificarne

ciascuna con un poco di aceto, e tenerla

circa un' ora sulla piaga , che' si vuol

rinnovare (è).' Sì preferisce questo meto

do all' applicazione della polvere delle

cantarelle, perché la cosa non riesce tan

to tormentosa , nè si' dà luogo all'intro

duzione del principio attivo delle mede

sime, eh' è facile applicando essa polvere

fu di un vessicatorio semidisseccato; ed è

in nostra libertà il liberare in un subito

l'in-
» i ...

(b) Coloro, che nell' aprire le piaghe si fer

vono del cetoto detto de' vietanti , potranno

ottenere lo stesso intento col riscaldarlo la-

tanto .
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¥ infermo dal dolore , col togliere la pa

sta dalla piaga.

\ no, Ne' temperamenti dotati di

soverchia sensibilità, e ne' ragazzi, o pu

re quando si teme l'introduzione delle

cantarelle , sarà meglio aprire i vessica-

torj col suddetto sapone nero , e foglia

di bietola : effetto che (ì ottiene con un

poco più di tempo . Le piaghe aperte

con tal metodo soglionsi volgarmente

chiamare da' Napoletani Rove.

§. 120. Ne' casi, in cui convengono i

yessicatorj , sarà sempre meglio applicar

gli con una certa sollecitudine , essendo

cosa più facile il prevenire un male , che

il curarlo, quando è avvenuto, e molto

più se è inoltrato , Quando l' infermo è

ridotto agli estremi , è più opera dell'

Ente Supremo. il ristabilirlo , che dell'

Arte ; ond' è , che può dirsi saggio quel

Medico , che sa prevenire le fatali con

seguenze di un mal°re • I mali si posso

no paragonare a un esercito. inimico ,

che assedia una Citta : egli. si. potrà re

spingere finché ne cinge le mura; ma se

gli vien fatto di penetrare nell' interno,

' N 2 l' sara
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sara quasi impossibile il rimuoverlo . Ejfc

pure malgrado svi forti ragioni alcuni

Pratici serbano tuttavia il rancido costa-

ine di ricorrere ai yefficatorj , quando

i.infermo è gia spedito ; e non arrivano

a capire, che quando l'infermo è ridot

to a tali critiche circostanze, è colà inu

tile il tormentarlo ; anzi talvolta è uri

affrettargli senza motivo una morte do

lorosa . Che più r Sono cosi ostinati e

cosi poco onorati e dabbene alcuni' Me?

dici ignoranti , che quando veggono altri

ricorrere per tempo * all'applicazione dei

vescicatprj in qualche malattia , se av-

vien che l' infermo si aggravi per forza

del male, ne imputano' tosto ad essi l'ef

fetto . Io medefirrjo mentre fcrivo', spe

rimento la verita di quanto dico. Essendo

10 stato chiamato a visitare un iuferma,

11 quale soffriva un Reuma acuto infìam-

rnatorio (c) , con toste inane , affanno ec.

.......

——-i rr^—r. :——

(c) Il dottissimo Napoletano D. Antonio

Sementini , Insthui. Medic. Lib. I. de Mori.

Nervor, , chiama questa malattìa fcààte ocutf
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fa questo stato di cose ordinai ì che si

applicassero due vessicatorj agli arti in

feriori, in seguito di che l'anacatarsi co

minciò' felicemente , e in capo a pochi

giorni il petto . si . vide quasi del tutto

sbarazzato . La febbre. che accompagnava

il Reuma , proseguì il suo corso; ma sic

come il pùtrido viscerale , che fomenta

e sostiene questa spezie . dì febbri suoi es

sere d'indole prava , si vide perciò in

campò gualche spaventevole sititoma * e

particolarmente lui singhìolzzò interrotto

éd Irregolare.: Il Medico della' cara peri-

& ; i . . . .. . san-

- a . ' . . - .

reumatica , alia quale . applica 1' idea di una

febbre putrida viscerale combinata con una

diatesi reumatica del sangue , cbre ha più o

Aleno dels infiammatorio. Quella idea. corri! pen

de .molto bene alla . Prajtica . In fatti questa

spezie di febbri. mostra sempre. uhji. complica-

ilione di cagipni materiali .' . si; dilegua tante

volte la deposizione reumatica del sangue per

lp yie dell' anaiatarsi ó ddla; diaforesi' , e la

febbre non deponé la sua ferocia , rimanendole

tuttavia à compiere .il suo corso per la vjY

del putrido ; onde osservasi costantemente , eh*

Queste febbri »on cedono se non dopo la cori5,

lozione , ed evacuazione del putrido viscerale.
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sando di mettere al coperto quanto egli

avea scioccamente operato durante il cor

so del male, disse agli Amici, e Parenti

dell'ammalato, che la sollecita appresta-

zione de' vefficatorj era stata la sicura ca

gione del singhiozzo? (d). Ed ecco come

i i „., . . i ; m ~"J

(d) Sembra una fatalità ,< che i Medici vol

gari amino di urtar sempre negli estremi ' poi

ché v'ha di coloro, i quafi vedendo che i ve»

scicatorj cominciano ad essere in moda ,> ricor»

rono ai medesimi' in tutti i mali e talvolta

con soverchia sollecitudine.' Fra tanti rasi ,' che

potrei addurre in comprova di questa verità ,

mi sia permesso' di accennare soltanto il se

guente : Soffrendo il Sig. N. N. un' emiplegia ,

gli furono prescritti da me due vescica tor j agli

arti inferiori' , ma' tornando io la mattina se

guente a' visitare l'infermo, trovai' che gli era

sopraggiunta. una febbre acuta , accompagnata

da effervescenza de' fluidi,' da calore straordina

rio , da sete insoffribile , da lingua arida , da

smania grande ec. ; che però credei cosa ben

fatta di sospenderli : ma le mie' parale nulla

furono intese , stante che la ftessaynattìna per

consiglio di altri Professori gli furono applicati

i : '. ì Vt
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la malizia j e l' ignoranza di alcuni Me

dici si oppongono ai progredì dell' Arte

salutare .

 

N 4 CA-

" i l mum ' i " »

ì vescicatorj, dopo de' quali la febbre, e i sin

tomi concomitanti imperversarono a segno, che

l'infermo dentro il breve spazio di ore 40. ne

fu infelice vittimi) .
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CAPITOLO VI.

Del latte, e suo uso ne 1

MALI .

§- 121.TL latte tanto per la sua forza

X medicamentosa, quanto per la

sua qualità nutritiva è stato sempre mai

per consenso di tutte le Nazioni riputa

to utilissimo in molte malattìe ; per cui

la maggior parte de' saggi Medici odier

ni si sono alquanto allontanati dalli pre

cetti d'Ippocrate , rendendosi meno scru

polosi nel praticarlo in alcune malattìe,

in cui sembra , ch' egli lo riputaste noci

vo (e). Iti questa Dominante però mol-

tis.

(e) E' d'avvertire per altro , che quest'Au

tore ebbe in grandissima stima sì il latte, che

il suo siero , per cui frequentemente ricorrevi

a tali ajuti ,. come scorgesi in piti luoghi <ji

quelle Opere , che al medesimo vengono attri

buite .
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.rissimi Professori battono una strada dia

metralmente opposta ; mentre non solo

non hanno cercato di rendere più. fami

liare l'ufo di' esso latte in Medicina, ma

in oltre fi fon fatti più* rigorosi , e cir

cospetti nel prescriverlo , di quel chs

solfe il sopraccitato Autore . Per la qua!

cosa pochissimi sonò i casi , se fr faccia

il paragone colle altre Nazioni , io cui

qui si ricorre all' uso del latte . La loro

massima generale è , che il latte possa

essere di nocumento in tutt' i mali feb

brili : la qual rególa generale neppure

Ippocrate si compiacque di adottare, co

me chiaramente rilevasi dalle sue opere .

Prima però' di entrare nella discussione

di questo punto di Medicina pratica ,

credo cosa opportuna , ed ancrie indispen

sabile il premettere alcune principali no

tizie riguardanti la natura , e le pro

prietà delle diverse spezie di latte alla

Datura umana più analoghe.

§. 12 2. li latte partecipa della naturi

dì tutto ciò, che si mangia; dal che né

segue che il latte degli animali non è

lo stesso in tutti , non cibandosi en> de'

me-
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medesimi cibi. In fatti gli Erbivori pre

sentano un latte di natura totalmente

vegetabile (f) ed è tale ^ che poco dif

ferisce dalla emulsione de' vegetabili : il

latte de' Carnivori . partecipa moltissimo

della natura animale (g); e quello degli

Omnivori partecipa della natura di tutto

ciò, che loro serve d'alimento, siccome

ci costa da reiterate analisi

(f) Col mezzo della distillazione non si ri.

trae da questa spezie di latte neppure un ato-

mo d'alcali volatile : manifesto indizio della

sua natura vegetabile. .. ,

(g) Distillandosi quest* altra spezie di latte

ci presenta dell'alcali volatile - il che dimostra

la sua natura animale.' . ...

(h)' Partecipando il latte della natura de' ci-

bi , ne segue che la scelta de' medesimi per

le Nutrici sia di gran momento , concedendo

sempre' qualche cosa al genio , ed alla consue

tudine' •< la qual cosa era ben conosciuta dagli

antichi Medici, i quali dovendo' somministrare

il latte a qualche infermo' ,' procuravano di

cibare quegli animali , da quali lo ritraevano,

di quelle piante, che si credevano adattate alla

cura del male; il che faceva!) non senza felice

successo '
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., §. 123. Questo liquido, qualunque fia

l'animale, da cui trae l'origine , abban

donato a se medesimo incomincia a co

prirsi d'una pellicola $ la quale acquista

contiguamente una densita maggiore., che

dicesi crema di latte ; in seguito . di ciò

dopo qualche tempo concorrendovi uri

leggiero grado di calore , concepisce uri

movimento intestino , o sia fermentazio

ne ì la quale dagli effetti si conosce es

sere di natura acida (i) . Appena svilup

pato il principio acido y il fluido si di

spone alla coagulazione ; il che accade

in un tempo più o meno breve a secon

da1 che l'acido si sviluppa (k) . Dal che

può

. (i) E' capace il latte di concepire anche la

fermentazione spiritosa , dando per prodotto il

vino mediante un particolare artifizio farinlia-

rissimo ai Tartari . Sch'elé ( Nov. Act. Upsal.

1780. ) col mescolarvi uri poco di spirito di

vino , usando' una particolare operazione , ne

ha ottenuto1 un aceto servibile , come ogni al

tro aceto ordinario.

^ (k) Volendo però ottenere la crema , il ca

cio , il siero, servibili agli usi ordinar j , biso

gna impedire , che il rappigliamelo del latte

si fao



può dedùrsi che Y àcido fvilufppato sii

la cagioné del rap^igliamento del latte:

fa qùal opinione confermasi sempre più ,E

se si consideri , che il presame dettò

volgarmente il quagliti j altro non è chi

un latte fermentatole che gli acidi hatf.

no la proprieta di rappigliare Ja maggior

parte dette diverse' spèzie di latte , ficco

me vedremo ih appresso . Questa coa'git

fazione poi , o erre si' spezzi con gualchi

strumento » o che si abbandoni' a se me.

ctesima , si' divide in due sòstarizé : utii

che' dicesi cacio , e 1* altra stero1 di latte;

é una tale spontanea separazione* del lat

te in tre diverse sostanze , cioè -in cri.

ma , in cacio, c in siero, dimostra evi

dentemente la di lui eterogeneità', quan

tunque apparentemente' sembri'omógeheo.

\ ' ' Chi

fl faccia spontaneamente , cioè per lo sviluppo

del suo acido , la qua! cosa si evita coli' aggiu-

gnervi il presame ad una certa dose , sommi

nistrandogli benanche un leggiero grado di ca.

Hue; perchè in tal guisa facendosi ij. rappiglia-

mento per forza del presame, non fi da temps

allo sviluppo dell'acido spontaneo , eh* rend*

rebbe l'intero risultato acescente'.
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(Chi per altro desiderasse un più minuto

ragguaglio di ciò , che compone quest*

tre diverse sostanze , per conoscere iti

tutta la sua estensione l'eterogeneità del

latte , potrà ricorrere alle analisi chimi

che dei Signori Beccari , Spiellmann (/),

Rovelle (*») , Bergio (p) , Mactjuer (o) ,

ed altri.

§. 124. Giova in oltre avvertire, che

ciascun latte ammette delle differenze

proprie , e speciali degne cV esser notate

pei: la rètta amministrazione dql medesi

mo ; e in ciò seguiremo principalmente

le osservazioni degli Autori sopraccitati.

§. 125. Il latte di Donna npq si coa

gula dall'aceto, dal sugo del limone, da

gli acidi minerali, dallo spirito di vino,

pè dal presame . Ma neppure si coagula

dall',

(!) Dissert, fie optimp infantis reccns nati

alimento.

(m) Memoria fril latte negli atti dell'Acca

demia di TJpsalia dell'anno 1776.

(n) Dissertaz. intorno al latte di Donna ne*

gli stessi atti.

1 (o) plementi di Chimica, Pratica T. III.

Cap. I. del latte .
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dall'alcali volatile caustico , dall'.alca]}

fisso, dalla borrace, dall' allume, dal sa

le comune, e dal solfo (/>).

§. iió. Le sostanze vegetabili cangia

no il latte a segno di coagularsi anche

dall' aceto,

§. 127. Il latte di Donna prodotto

dagli erbaggi uniti a poca quantità di

sostanze animali conserva la proprietà

d' inacidirsi , e di coagularsi facilmen

te (?)• ' .m

§. 128. Il colore del latte di Donna

si cangia dall'alcali fisso in giallo, e poi

in rosso. La soluzione d'argento nell'

acido nitroso lo coagula, e rende la sua

(p) Dunque le cose acide fi possono dare ai

Bambini senza pericolo che il latte si coaguli.

Da questo stesso principio è manifesto , esser

fallace l'opinione di coloro , i quali credono,

che il vino sia sempre inimico ad essi Bam

bini .

(q) Si deduce da questo , che nelle malattìe

putride de' Bambini conferisca moltissimo il

non dare alle Nutrici altri cibi, che erbaggi,

riso, farro ec.
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soluzione acquosa di colore di rosa , e

poi di porpora

' §. 129. Esso latte alquanto coagulato,

se si unisce coll' olio di tartaro per deli

quio , riacquista tutte le proprietà pri

miere (*').'

§. 130. Gli acidi tutti coagulano il

latte degli Erbivori • Gli alcali fissi , e

volatili vi producono ancora una spezie

di coagulazione , ma molto diversa da

quella cagionata dall'acido, specialmente

a causa dell' azione , che 1' alcali ha sopra

le parti del latte, e particolarmente sul-

Ja parte butirosa , a cui da un carattere

saponaceo .

§. 131. Due libre di latte umano han

no prodotto un oncia di crema , sei

dramme di butiro , mezz'oncia di cacio

assai molle, e dieci dramme di siero.

§. 132. Da due libre di latte di vac-

(r) Dunque l'alcali deliquescente sciolto nelll

acqua è un ottimo rimedio per disciogliere il

latte coagulato nelle mammelle ; come ancora

per ajutare la digestione del medesimo in cer

ti casi, siccome diremo in appresso.
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fa si sono ritratte due once e mezza dì

cremore , sei dramme di butiro molto

consistente , tre once di cacio , e dieci

dramme di residuo lasciato dal siero sva

porato a siccità.

§. 133. Due libre di latte di pecora

han dato due once di cremore, un'oncia,

'e sei dramme di burro assai molle, quat.

tr' once di cacio molto tenace , e sei

dramme di sostanza solida separata dal

siero .

§. 134. Due libre di latte di capra

hanno dato un'oncia di cremore , tre

'dramme di butiro, tre once e tre dram

me di cacio , e sei dramme di residuo

ritratto dal siero.

§. 135. Due libre di latte di cavalla

han somministrato tre dramme di cre

ma , nulla di butiro, diciassette dramme

di cacio , e nove dramme di sostaoza

solida separata dal siero.

§. 135. Due libre di latte d'asini

hanno dato tre dramme^di crema, nulla

di butiro , tre dramme di cacio assai te

nero , ed un'oncia e mezza di sortati

solida ritratta dal siero.

. 5. ni'
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§. 157, Da tutte queste osservazioni

si deduce , che non ogni fotte ha le

slesse proprietà , e la stessa proporzione

ne' principj componenti : varietà che di

pendono non solamente dalla diversità

degli animali , ma benanche dalla di

vertiti delle stagioni , e della qualità

del vitto (s).

§. 138. Il latte , siccome costa dall'

O ana-

(s) Non essendo il latte degli animali ugual

mente pingue , ne segue che non ogni latte k

adattato per ogni Individuo . Così, a cagion di

esempio, il latte di vacca , e di pecora , che

seno più pingui d'ogni altro, non convengono

che a' soggetti di pronta digestione , c che haR

'bisogno di molto nutrimento. Quello di capra

eh' è meno pingue conviene a' soggetti , che

fanno la digestione con minor prontezza , ed

hanno bisogno di meno nutrimento. Quello di

cavalla meno crasso , ai meno robusti dei pri

mi, c dei secondi. Quello di asina, renuissimrx

è il piti facile a digerirsi , ed il meno nutriti

vo d' ogni altro , e fi soffre da,' soggetti i più

deboli . Però trattandosi di dover nutrire i

Bambini, il latte di Donna , quantunque pin.

sue, perchè preparato dalla stessa specie, e per

ciò più analogo , dee preferirsi ad ogni altro.
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analisi spontanea, e chimica, non è eh?

un miscuglio <T una parte interamente

oliosa addensata da un acido , ma non

in tanta quantità che lo metta nello

stato saponaceo , e che dicesi. crema ,

o butiro : d' una parte terrea contenen

te dell' olio con acido , combinati a ua

dipresso in istato di linfa animale coa.

gulabile , che forma il cacio : e d' una

parte acquosa , che tiene in dissoluzion?

diversi salj , ed una sostanza saponacea

zuccherina , il di cui totale appellasi

stero . Ma oltre a questi principi sogget

ti all' analisi chimica , può il latte con

tenerne altri sottili a segno , che ren-

dansi incapaci di essere analizzati co'

mezzi ordinarj ? Contiene esso latte ,

oltre buona quantità di aria fijsa , che

fi sprigiona col mezzo del calore, e che

si può agevolmente analizzare, un* altra

sostanza sottile , volatile /aromatica in

capace d' analisi chimica , che si dissipa

da se dopo un tempo assai breve , la

quale per la simiglianza che ha collo

spirito rettore delle piante , mi sia per

messo di chiamarla spirito rettore del
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latte . Quest' aura sottile è la cagione

dell' odore particolare di esso latte ; il

qual odore è molto sensibile appena mun

to ; ma si perde poi a proporzione che

va dissipandosi lo spirito suddetto . Dalla

presenza di questo dipende quella istan

tanea forza cardiaca , e ristorativa del

latte : nè ciò dee recarci meraviglia ,

perché infiniti sono i corpi in Natura ,

che contengono di questo spirito, e sono

molto attivi finché lo conservano . Cos'i

il pane , per esempio , appena è estrat

to dal forno , esala un fumo aromatico ,

ristorativo , amico de' nervi , ed è al

lora molto grato (t) : satto stantìo per

de quell' aura amica , e le proprieta

tutte da quella. dipendenti . Infiniti sono

i frutti , e i fiori , che contengono tale

spirito , e che presentano esattamente gli

stessi fenomeni . Se dunque non è nuova

in Natuca 1' esistenza di questi tali cor

pi , non sara un assurdo il dire lo stesso

Q 2 del

(t) Cosa molto ben conosciuta dagli Antichi. .

.
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del latte , presentandoci anch' esso noi

dissimili fenomeni («).

§' I 39> li latte partecipando della na

tura de' cibi fi può avere come una spe

zie di emulsione di elfi , e che fi va gra

datamente approssimando alla natura ani

male. Essendo cos'i , il chilo, che pari

mente po.n. è che una spezie di emulsio

ne, de' cibi , non dovrebbe punto diffe

rire

(u) Dipendendo la massima attività del latte

dalla presenza dello spirito rettore , ne deriva

come legittima conseguenza , che il latte fresco

debba in ogni caso preferirsi al latte stantio,

prescindendo anche dal pericolo , a cui quello

è soggetto di poter concepire la fermentaiiow

acida, alla quale è naturalmente propenso. N«

deriva oltre a ciò, che gli encomj della latta

zione a mano dovrebbono essere assai minori ,

perchè sebbene esso latte sia munto idi fresco»

pure perde moltissimo di quello spirito attiWi

corroborante , e ristorativo dje* óecvi , di cui i

fanciulli più che gli adulti hanno bisjgn0.

Niente dico poi, se il latte è un poco stantio:

riesce allora un nutrimento niente salubre, e»

Bambini malamente si nutriscono . In gei»^

dunque la poppazione dee preferirsi alla Ì|Kl'

zione a mano.
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r/re dal latte . Ma il fatto dimostra ,

che il chilo esposto alla distillazione ,

ci dà dell' alcali volatile ( indizio della

sua indole animale ) , ed il latte ( in

tendo degli animali erbivori ) non ce

ile somministra neppure uri atomo: dun

que v* è dèlia differenza tra questi due

liquidi ; Ma donde mai ? Se si sa ri

flessione al luogo , ove fi prepara il chi

lo , e all' enorme quantità di sughi ani

mali , che ivi piovono di continuo , e

che concórrono alla formazióne det me

desimo , s'intende facilmente , com' esso

chilo contenendo buona quantita di fughi

animali ci esibisca dell' alcali volatile .

Piuttosto dee recarci maraviglia , come

il latte , che originalmente procede dal

chilo , non debba contenere gli stessi

fughi animali . Ciò non senza Un avve

duto consiglio è stato dalia Matura stabi

lito . Si sa che gli Erbivori amano più

tosto perire di fame , che cibarsi di

carne; e i Carnivori vice-versa . Questa

diversa naturale propensione per certi

cibi non può dipendere , che da una di-

Versa costituzione de sughi digestivi . In

O 3 fatti
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fatti i sughi gastrici degli Erbivori sono

alcalescenti : quelli de'Carnivori sono ace

scenti (*). I primi, attesa la natura de'

(x) Saggio d'un anali/i chimica desumi

gastrici, Brugnatelli . Vero è per altro, che le

indunriose e moltiplici sperienze del dottissimo

Signor Bassiano Carminati ( Ricerche sulla »*'

tur* , e sugli ufi del sugo gastrico ec. ) mettono

in dubbio l'analisi del Signor Brugnatelli full»

natura de' sughi gastrici degli Erbivori ; ma e

d' avvertire , che sebbene le sperienze del pre-

lodato Carminati sembrino dimostrare , che i

sughi gastrici degli Erbivori fieno originaria

mente di natura neutra ; 1 pur tuttavia per ca

gione de' cibi non si rinvengono pressoché mai

di siffatta natura , ma variano secondo la di

versità dell'erbe , e del tempo che le medesi

me si trattengono nel ventricolo : E propria

mente compariscono per lo più acide ne' primi

tempi della digestione, ed alcalescenti ne' tem

pi piii avanzati della medesima . Che vai quan

to dire , allorché lo stomaco incomincia a vo

tarsi , ed a risvegliarsi il senso della fame, i

sughi digestivi o si sono di già renduti alcale

scenti anch' effi , o contengono in mistian'

buona quantità d' alcali estraneo . Dal che «

risulta che non ostante la narura neutra de' li

qui-
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sughi gastrici , sono disposti a digerire i

soli vegetabili, e perciò rigettano le so

stanze animali, come nauseose , incapaci

di essere da loro digerite , e per conse

guenza nocive ì I secondi , attesa la di

sposizione opposta ; amano soltanto le

carni e in mancanza di queste si con*

tentano piuttosto perire di fame, che ci*

barsi di vegetabili . Essendo negli Erbi

vori. tanta avversione per le sostanze ani

mali , ogni ragion voleva , che il latte

di questi animali per servir bene di nu

trimento alla propria specie , non conte

nesse neppure una goccia di liquido ani-

malizzato ; altrimenti sarebbe un cibo

nauseoso $ e contrario alla particolare co

stituzione de' loro sughi digestivi. Per la

qual cosà bisogna supporre , che la na

tura abbia conformati in maniera gli

organi addetti alla* secrezione del latte

in questi animali , e vi abbia impresse

tali proprieta, che sequestrino tutto ciò,

O 4 che

«juìdi digestivi di tali animali , pure attesi i

cambiamenti, che subiscono , poffonsi in segui

to considerare come alcalescenti.

/
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che v'è di natura vegetabile , e respin

gano indietro tutto ciò , che è di natu

ra animale .. e cosi viceversa ne Car

nivori .

§. 140. Il latte è un ottimo alimen

to « e un egregio rimedio per una infi

nità di mali . In generale si può avere

come un liquido diluente , temperante,

dolcificante, ristorativo, nutritivo, cica

trizzante ec. Attese tali proprietà sovente

si osserva , che qualche Tise S che diffi

cilmente si curerebbe con altri mezzi, si

arresta, e cede alla semplice dieta lattea:

Nel Reuma invecchiato di petto , spezial

mente quando la materia reumatica in

comincia a corrompersi , e ledere la so

stanza de' polmoni riesce una medicina

propria , e balsàmica . Per la sebbre bi

liosa consuntiva non vi ha rimedio più

pronto. Giova altresì nella tabe dorsale)

ne' dolori reumatici nel salso, nello

scorbuto, nella gonorrea virulenta, nella.

(y) Vidi pbti/ìm ( dice Haller ) , vidi dà>

res ad alia remedia pertinacissimo* , ditta

eeffiffe . -
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scabbia della vescica urinaria , ne suppu

rati, nel marasmo,e in altri mali di si

fatta natura. Tempera l' acrimonia della

materia purulenta del vajuolo (*) > àci

veleni caustici, e delle canterelle , quando

offendono i reni, o la vescica urinaria (*)»

Si sperimenta molto vantaggioso a titolo

di ali mento, e correttivo nella maggiof

parte delle febbri acute , spezialmente sili

finire delle medesime , allorché incomin

cia a nascere la necessità di alimentare

l' infermo . In somma , per dir tutto in

breve , l' uso del latte si può estendere a

tutti que' casi , ne' quali convenga diluire,

temperare, dolcificare, e nutrire.

§. 141. Non basta al Medico il sa

pere semplicemente la natura , le pro

prieta , e le forze medicinali del latte,

affinchè' possa rettamente amministrarlo;

fa d' uopo altresì f ch' egli abbia diverse

altre cognizioni, che possono ridursi alle

seguenti . 1. dee saper conoscere i tem

peramenti capaci di soffrir bene esso lat

te.

(z) Linn. Amoenir. Acadcm.

(a) Crantz. Mat. Mcd. p. 97.
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te . 2. è necessaria la cognizione delle

malattie, nelle quali conviene,© discon

viene . 3. finalmente dee sapere scegliere

la qualità del latte proprio a ciascun

soggetto ;

§. 142. Riguardo ai temperamenti può

dirsi in generale, che quelli, che abbon

dano di acido nelle prime vie , come

sono gl'Ipocondriaci , i Melancolici , i

Flemmatici ec. , non soffrono facilmente

l'uso' del latte. In questi in vece di di

gerirsi , piuttosto concepisce una muta

zione spontanea, che è la fermentazione

acida , alla quale è sommamente propen

so .' Non si soffre neppure il latte dalle

persone' , il di cui stomaco è molto de

bole , e la digestióne è troppo ritardata,

spezialmente quando nel giorno stesso,

che si prende' il latte , si prendesse altro

cibo . Costoro4 sebbene prendano il latte

dieci o dodici ore dopo il pasto pure

il loro' stomaco non si trova interamen

te sbarazzato , rimanendovi sempre por

zione del cibo crudo ,' o degenerato in

acescenza, o in alcalescenza secondo la

naturai propensione di esso cibo . Questo

reti-
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residuo , di qualunque natura sìa (b) , i

capace di promuovere la fermentazione

acida nel latte in un tempo più breve

di quel che accalderebbe spontaneamenter

senza la presenza del fermento . In tali

casi il miglior partito da prendersi sarehr

be quello di obbligare F infermo alla

semplice e pura dieta lattea, perché spes

so si osserva , che il latte in taf guisa si

digerisce assai bene . r.

§' 143. Riguardo alla cognizione del

le malattie, nelle quali conviene , o di

sconviene , abbiasi per sicuro, che ad ec^

cezione delle malattie di pienezza , di

sporchezza del basso ventre , ne' primi

ftadj del male, di ridondanza somma di

bile , e di quelle prodotte' da un acido,

in tutte le altre o si sperimenta per un

gran rimedio, o almeno non nuoce.

§. 144. Riguardo finalmente alla scel

ta

(b) Dico di qualunque natura, perchè anche

le sostanze putrefatte promuovono la fermenta

zione acida nel latte , e nelle sostanze vegeta

bili, siccome ci assicurano le più accurate sp«.

rienze.

-A
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ta del latte, proprio a ciascun soggetto*

abbiasi presente ciocché si disse nella no

ta del §.115., e se dopa tutte queste co

gnizioni il Medico si ricordera ancora >

Che il latto va dato appena munto , 0

poppandosi a dirittura , egli procurera

agì* infermi un sicuro, e pronto soccorso.

§. 145. Ma è da notarsi, che sebbene

31 latte sia un alimento preparato ia

modo, che facilmente si converte in chi

lo, pure non tutti lo soffrono ugualmen

te, e in caso di degeneratone suole ca

gionare diversi incomodi, vale a dire, rut

ti acidi', un certo peso oppressivo nello

stomaco , vomito di latte inagrito , e

rappreso , dolori di stomaco , tornii'

ni , diarrea d'i materie verdi , che sen

tono di acido ec. in vista di tali fe

nomeni il Medico è in obbligo di f0-

spenderne 1' uso , é cercare la miglior

maniera di soccorrere agli sconcerti $

nati . Il miglior partito da prendere in

questi casi è quello di ricorrere alle rit

òltine assorbenti, e spezialmente alla Ma

gnesia Anglicana, per que' tanti riguardi

che ora non mi è permesso di specific
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«.Arrestati gli effetti descritti , che so

no per lo più passaggieri, può di nuovo

pensarsi all'uso del latte , ma non senza

le debite cautele . L* esperienza , maestra

d'ogni sapere , ha dimostrata utilissima

ne' cast de' cambiamenti spontanei del lat

te ora s unione di poche gocciole di ace

to, ora di poche gocciole di otto di tar*-

taro per deliquio (r) ? ora <j(el zucche

ro

». ■.. 1I L. . ,. 1.1 ' R ! I . ~ 1 f

(c) Sembra incomprensibile come 1' aceto , e

l'olio di tartaro , che altro non è che un al

cali vegetabile disciolro in acqua, di proprietà

diametralmente opposte , fieno' amendue mezzi

proprj per ajutarè la digestione del latte , e

impedirne per conseguenza la degenerazione .

Eppure fi rende ragione di ciò, tostochè fi ri.

flette , che la fermentazione acida del latte

viene promossa non meno da un fermento aci

do , che putrido. Posta questa comune proprie

tà de' due fermenti differcntissimi , ne segue,

che in caso d'esistenza dell'uno , o dell'altro

di questi nel ventricolo , il latte dee in ogni

caso concepire quella spezie di fermentazione,

a cui è disposto. Si sa oltracciò, che l'aceto

è un ottimo correttivo delle sostanze , che co-

min
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ro (d) , ora della semplice acqua, ed ora

vantaggioso il semplice cambiamento del

latte , tanto in riguardo alla spezie ,

quanto alla forma , sotto la quale si

esibisce (?) .

«linciano a putrefarsi : dunque ne' casi , ne'quali

il latte degenera per effetto di un fermento pu

trido, il mescolarlo colf aceto, è lo steffo che

intromettere in unione del latte \* antidoto non

meno del putrido esistente nello stomaco , che

della fermentazione acida del latte . Taluni

interpretano la cosa altrimenti , siccome dire

mo fra poco . Dall'altra parte vertendo prò»

mossa la fermentazione del latte dall' acido

spontaneo del ventricolo, non è meraviglia, se

l* alcali ne impedisce la fermentazione , produ

cendo neU' acido una estemporanea neutralizza

zione .

(d) Lo zucchero , e tutte le sostanze gluti

nose ritardano la coagulazione , e la fermenta

zione del latte.

(e) V'è qualche diversità nelle virtù medi

cinali del latte di differenti animali , per cui

giova tante volte il cambiarlo. Per questa ra

gione si osserva, che il latte di capra suol es

sere più confacevole di quello di vacca a quel

le persone , alle quali Tufo del latte promuo

ve lo scioglimento di v«ntrc.



PEL LATTE ec. 22*

§. 146'. Non convengono fra loro i

pratici circa la maniera, colla quale pro

cede la digestione del 'latte . Alcuni so

stengono , che la digestione di questo li

quido alimenfoso non possa farsi, se noa

precede la di lui coagulazione nello sto

maco ; e tra questi abbiamo i celeberri|

mi Tommaso Young (/), Spallanzani (g)f

Bergio, ed altri. Altri poi credono, che

la digestione di esso proceda , e fi ese

guisca non altrimenti che quella di tutti

gli altri alimenti . I primi ragionano

nella seguente manierarci ventricolo ha

una particolare proprietà di rappigliare

il Jatte {h) ; ond' è che appena cacciato

giù in esso ,' si rappiglia , e si rende ca

pace di sentire lo sfregamento , la com

pressione, e tutta l'azione meccanica del

le tuniche di esso ventricolo: in seguito

(f) Dissert, de Lact. c. 4.

. (g) Diffcrt. di Fisica animale , e vegetabile

I. p. 251. '

(h) Questa non è che una semplice asserti

va , perchè senza la presenza di un acido , o

di un putrido, quest'organo non ha la protesa

proprietà.
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di che rimane il coagulo risoluto, e sra-

mischiato co' liquidi digestivi f nella di

cui mescolanza principalmente consiste la

digestione. Soggiungono dippiù, che qua

lora il latte non si digerisce , ciò avvi e*

ne perchè manca nello stomaco quella

spezie di fermento necessaria per la coa

gulazione : sul qual riflesso in tali casi

prescrivono 1' unione degli acidi col lat

te , a fine di facilitarne il rappigliamen

to (i).

§. 147. A dir vero non vedo , come

il rappigliamene del latte sia in ogni

caso di precisa necessity per digerissi : im

perocché se ciò fosse vero, i più disposti

a digerire il latte dovrebbono essere quel

li , che abbondano di acido nelle prime

vie , essendo questo un mezzo attissimo

per coagularlo . Ma il fatto dimostra,

siccome abbiamo osservato ( §. 142. ),

ch'essi non soffrono l'uso del latte: dun

que

' 1 >.> m ! uni1 ' ' 1 1 1 '1

(i) Trattandosi di latte di Ponna , questo

non fi rappiglia colf unione degli acidi , ad

eccezione del caso , in cui la Donna facesse

uso di un vitto interamente vegetabile (§.105.).
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<jue ne' casi, ne' quali il latte non si di

gerisce , ciò non accade , perché manca

un fermento acido , ma piuttosto perchè

sovrabbonda , siccome- gli accidenti tutti

ei dimostrano . In fatti in simili oasi si

osservano de' rutti acidi, vomito di latte

inagrito, e rappigliato; quandoché fecon

do i principj degli Autori suddetti it

latte dovrebbe vomitarsi fluido . Dippiù

le voci della natura in questi stessi casi

seno per le cose assorbenti piuttosto , che

per gli acidi . Aggiungasi in oltre , che

il latte più. tenue,. più fluido, temperato

con acqua , meno soggetto a coagularsi ,

si digerisce più facilmente. Le quali co-

ie tutte sembrano dimostrare, che per la

digestione di esso latte non è necessaria

la pretesa coagulazione . Nè giova l' ad

durre in conferma di questa loro opinio

ne un fatto malamente interpretato , quel

lo cioè dell'utile mescolamento dell' ace-<

to col latte in caso che non si digerisca;

perchè ciò. vale soltanto in que' casi , nei

quali il latte degenera per causa di un

fermento putrido , e non di un aci

do . Dunque ogni ragion vuole , che

P . la
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la digestione del latte piuttosto proce-L

da secondo P opinione dell' altro parti-

io , combinandosi cioè coi liquidi dige-.

stivi, senza che vi preceda rappigliamoti-

to .veruno j in virtù della quale combi:

nazione la parte oliosa del latte fi ren

de piq miscibile coll' acqua , nel che con

siste la di luì digestione . Ne segue da

tutto ciò ? che per ajurare le digestions

del latte , non sempre convengono gli

acidi , ma il più delle volte converrà

ricorrere agli aflorbenti ? o pure al zuc

chero , estendo questo un mezzo proprio

per impedirne la pronta coagulazione, .e

la sollecita fermentazione.

§. 147. Dal fin qui dettò egli è facili

cola il giudicare della quistione, che. mi

sono proposta, cioè della condotta di al

cuni Medici di questa Città circa sitò

del latte in molte malattie , e spezial

mente nelle febbri . La maggior parta

di essi, io diceva , temono indistiotaflKsi'

te suso del latte nelle febbri ; ma quei

sto non è che un timor panico , perchè

le febbri non solamente. pollone ammet

tere l'uso innocente del latte , ma va

n'ha
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n'ha di quelle, che lo richieggono in

dispensabilmente . La cosa per altro ha

bisogno di qualche distinzione . Il latra

non conviene nelle febbri periodiche , in

quelle che si ritrovano nel massimo sta

to dell' acuzie , e in quelle che noti

avendo un tal carattere, vengono accom

pagnate da replezione delle prime vie (&).

In tutti questi casi il latte non si rende

sospetto per la sua natura, ma perché in

tali circostanze non ha luogo qualunque

altro alimento , che possa somministrare

al corpo una forte nutrizione ; e perché

il latte, attesa la presenza di un fermen

to putrido nelle prime vie , facilmente

degenera . Quando per lo contrario le

febbri han deposto lo stato dell'acuzie,.

ed il condotto degli alimenti si trova

P 2 : ripu-

(k) Questa eccezione concorda molto bene

coli' Aforismo 64. della Sezione V. d' Ippo-

«rate , sopra di cui si fa gran fondamento per

opporre 1 uso del latte nelle febbri , di qualun

que natura effe fieno . Basta dargli una giusta

interpretazione , perchè si vegga a chiare note,

che Ippocrate non ebbe in mente di vietar

sempre 1 uso del latte nelle febbri..

^
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ripulito , suso del latte , qualora vi

bisogno di nudrire , riesce l'alimento il

pip vantaggioso . Egli è certo, che du

rante T acuzie delle' febbri , i fluidi so

gliono rimanere privi, di. una buona par

te di tutto ciò , che ira essi scorre di

ruggiadoso , e blando ;. e in quelle, che

nop fi giudicano con persetwc crisi , aspri

e pungenti : dal che sp'essoine nafce una

spezie di febbre lenta , che suol durare

per più setti marie , e spesse volte termi

na cop esito infelice. Anqhe le parti so

lide dopo l'acuzie delle febbri sogliono

risentire alcune cattive impreffioni , re

stando soprammodo debilitate. E in tali

circostanze quaL più, proqto , e sicuro

soccorso del latte per supplire ai suddetti

sconcerti ? Se talora si desse iL caso chei

non si digerisse felicemente, potrebbe ac-

cadérne al più una indigestione acida,

della quale non abbiamo molto a teme

re . Alcuni dotti Medici di diverse Na

zioni hanno cosi ben intesa questa veri

tà , che quando cominciano ad alimen

tare un infermo di febbre acura , subito

ricorrono al latte ; e non senza ottimi
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affetti, qualora si sappia scegliere, e venga

rettamente amministrato.

§. 148. Condannano altresì ì Medici

'di questa Citta 1' uso del latte in coloro,

che soffrono '16 sputo . di sangue j o qua

lunque altra emorragia : Questa loro Pra

tica è fondata sul sospetto , .che il latte

sia capace di generare della pletora nella

macchina i ma questa ragione svanisce a

prima vista, se si vorrà considerare, che

i piìi soggetti all' emottise sono coloro ,

che hanno un abito di corpo assai deli

cato, e debole, in. cui sovente il sangue

pecca piuttosto nella qualita; , che nella

quantita . Per lo contrario coloro , che

fon dotati di un abito di corpo forte, e

robusto , ancorché soglia in esso loro

realmente il sangue abbondale di molto;

pure per essere un sangue ordinariamente

ben condizionato, é in particolare fibro

so e compatto , difficilmente incorrono

nelf emottise ; e se ciò avviene, egli è

ben di rado che la medesima venga se

guita da un esito fatale . Oltrecché se

l'abbondanza del sangue fosse la sola ca

gione dell'' emorragie,' dopo il primo, o

P 3 se-
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secondo salasso non fi vedrebbero tante

ricadute. Bisogna dunque persuadersi, che

la maggior parte dell' emorragie acca

dono per cagion di stimolo prodotto da

un acre (§.5. ). Osservasi in satti , che quel

le persone , che hanno un sangue sfibra

to, ed acre, più facilmente incorrono nel

le perdite di esso sangue: e perciò ma

lamente si conducono que' Medici , che

vietano sempre l'uso del latte a tali in

fermi, privandoli d'un opportuno ajuto

per un mal fondato timore. Ma ancor

ché esso latte fosse capace di produrre

nella macchina una certa quantita mag

giore di sangue, questa essendo il risulta

to di un chilo dolce e blando, sara sem

pre incapace di far urto ; anzi il moto

de' fluidi si rendera più placido, ed ordi

nato , e però difficilmente si darà luogo

a nuove perdite di sangue . Oltr'a ciò è

in liberta del Medico far sì, che il lat

te non fi renda sospetto per questa ca

gione; e ciò si può ottenere allungando

lo con acqua, e facendo bevere all'io^1'"

ma nello spazio di ore 24. una data

quantita di latte corrispondente a quel

dato
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dato cibo, che fi' vtlole accordargli nel

detto tempo. Aggiungasi finalmente che

se ogni alimento , perché possa riparare

le perdite della nostra . màcchina' , dee

prima ridursi iti una sostanza cliilosa , e

quasi lattea , senza fondamento si teme

l'uso-dél latte stesso . I suoi buoni effet

ti in simili casi vengono dimostrati dalle

più. costanti oss«rvazioni , siccome ognuno

potrà disingannarsi sul fatto.

§. 140. Altri ancora negano il latte

a coloro, che sono travagliati da diarrea,

0 pure da dissenteria , formandone Una

regola generale .' La cosa ha bisogno di

seria distinzione , poiché fa d' uopo at

tentamente osservare , s« il ventre sia

sciolto per isporchezza intestinale, ò pu

re per soverchio calore j ed asprezza de'

sughi digestivi . Nel primo caso è senza

dubbio dannoso . Nél secondo poi no;

che anzi sperimentasi utilissimo . Spesso

ho osservato in Pratica , che l'uso del

latte a quelle persone , alle quali era

confacevole , ha cagionata una grande

stìtichezia di corpo : sicché parmi , che

P 4 Jn
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in genere debbasì al latte attribuire u(ia

forza astringente (/).

§. 150. E' da notarsi in oltre, checché

in contrario ne dicano alcuni Medici di

questa Citta, che il latte spesso riesce di

gran giovamento ne' mali nervini, come

quelli che sovente riconoscono per ca

gione un'acrimonia de' fluidi, di cui esso

alle volte ne può essere il correttivo.

Ri-

(1) Quella proposizione sembra contradditto.

ria con ciò che si è detto nel (§.145. ) cioè,

che il latte muova .il ventre a coloro , che dif-

fìcilrnente lo soffrono. A fronts: di questa veri

tà per lunga ferie d' osservazioni convien eoa-

fessare., ch'esso latte in alcuni Individui , a cui

è assai confacevole, sovente cagioni d'ella fliti-

chezza di corpo, come si è avvertito, là qua

le talvolta è sì grande, elle per questo sol trio-

fivo conviene sospenderlo. Dunque è assoluta,

mente vero, che dal medesimo latte non poffa

escludersi una forza astringente. Questa proprie

tà del latte fu notissima al grand' Ippocrate :

in fatti nella cura della diarrea , e della dissen

teria non di altro egli faceva uso, che del lat

te or semplice , or mescolato con altre so

stanze, come frequentemente leggesi nella su»

Pratica .
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H/spetto all' uso del latte in generale,

posto asserire dietro una costante sperien-

za, che qualora gl'infermi non istentino

a digerirlo , non l'ho riconosciuto dan

noso in veruna malattia , se si eccettui

no la rachitide , e quelle descritte nel

§. 151. Termino questo Capitolo col

flare una compaflìonevole occhiata a que'

Medici , cfce nel prescrivere il latte , o

il siero , raccomandano agl' infermi indi

stintamente una perfetta astinenza dalle

cose acide ; e sono cos'i scrupolosi ia

questo punto di Pratica^ che giungono a

privarli finanche d' una innocente insala

ta . Cotat Pratica é fondata, seconck) efliy

sul principio , che gli acidi hanno kr

proprieta di coagulare il latte . Sebbene

ciò sia in 'gran parte vero, pure nonpucV

formarsene una regola generale (§.103.).

Ma prescindendo da qualunque ragione y

posso con verita asserire, che molti amma

lati , i tjuali non potevano digerire il latte,

coll' unione di alcune, gocciole d'aceto,

lo hanno felicemente digerito . Questo

fenomeno si dee ripetere dalla sorza ami-
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ſettica dell’auto( t4z.n_o`t. . Riguardo‘

poi a que’ Medici, che vietano l’ inſalata

di ~ſera agl’infermi, che di mattino pren-v

dono il ſtero, a c'agion di quel po‘co di

aceto che 'v’ entra, dico cl‘le ſono molto

'da poco, perchè anche conceſſo‘, che il

ſiero non faceſſe lega coll’ aceto ,>` pure_
'quando l’aceto giugne nello stoìmaco, il

ſiero ha già fitto interamente il ſuocor

ſo, e co’s‘t viceverſa. Ma olire a ciò, è'

nuova forſe nelle Farmacopee ~’la prepa

razione del fiero necroſi! , e 'l'uſo di eſſo

in Medicina? 7
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CAPITOLO-VII

‘DELL’ üso DE’ BAGNI Nn* MALÌ.

 

Diſcorſo Idi-eliminare'.

5.152714" uſo del bagno è di un‘epo

ca cos`1 remota, che adope

rando tutta l’induſtria, appena potrebbe '

determinarſene l’origine. In fatti ſcorre'n'

do i più antichi monumenti delle Na'

zioni tutte , non ne trovo alcuna, ch'e'

non lo abbia uſato tanto' per una ſpezie

di luſſo , quanto per la _preſerva2ione, e'

cura de’ mali .t Gli Egiziani , i ‘Greci ,

gli antichi Romani, e gli Arabi ’ne fa*

cevano gran conto. Omero parla dell’uſo

del bagno, come una Pratica univerſale.
Ippocrate, Areteo, Celſo , Galcno 1 i" i

tutto il resto della veneranda Anti-abita

Medica ſe ne ſervivano con fiducia ſom’

ma in un gran numero di mali. Niente_

P01
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poi ſidicoì delle iNazioni preſenti di 'qua-`

lunque clima; mentre Ògnu'n sà, 'cli‘e

te, pregianff di avere nè loro domini

de’ bagni ſalutari, e` di farne u’rí uſo op

portuno; e appena ſi può eſcluderne alñ‘

curia, che diſgraziatamente languiſcaí n’el

la ignoranza ,x e nella oſiinaiione. ta?

le' la `ripuìtazione del bagno oggigiorno ,ì

chìe non v’lra_ Medico ,‘- dſi altra perſona'

di buon ſenſo; che ardiſca'riprovarla per

la' minima parte . Eſſo vien adoperato’

con molta familiarità' da tl‘ttlz, {per cui

può dirſi ,- che ſia divenuto una’ ſpezie di‘

' medicina in m‘oda’; ma non-tutti ne ſpe-~

rimentano un felice‘ ſucceſſo z‘ La qua-l

Coſa non benr'inreſa …magra q—ueflionc‘

i' di lui effetti. ſalutari* ,~ attribuendo al

rimedio ciò’- che doVrebbe. attribui’rſi -alf

la‘ mancanza" 'delle cognizioni neceſſarie

per praticarl‘o.ñAbbiaſi da q‘ul avanti‘ per

ſic‘uro,' che pochiſſimi ſono‘. que’ caſi, nè

quali i‘l--rbagno adattato alle circoffanze

particolari del Paziente non‘ ’apporti noñ'

tabíle vantaggio’ ,ì o ſe n"on' altro”, non

nuoce :' il‘che ha luogo' tan—:a a titolò’

di ſemplice- preſervativo ,— quanti) a` titlo‘f

- . o
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lo di curativo de’ mali . Ed è‘ così vera

questa mia propoſizione , riſpetto ai ma:

li ſpezialmente, il che ſembra più ſtra:

no', che ſe le circostanze-preſenti lo'per

metteſſero, dimostrerei, guidato dalla ra
gioneſila più ſana confermatazdai fatti ,

che’ ſono ben pochi que’maliſi, che non)

poſſonoìcurarſi col bagno, attendendo ſex"

riamente alle qualit`a del medeſimo, ed

alle ' circostanze dell’- inſermo .

' S. l'33. Eppure ad onta d‘un’îidea co-`

s"1 vantaggioſa , e generalmente ricevuta'

circa l’uſo‘ del bagno,- preveggoa questo;

capitolo, in’ vista del titolo, unaſi deciſiz

va, e'd inappeliabile condanna .Buon per:

altro , che questa'ſentenza ſara emanata.

da gente' niun diritto in Medicina ,, e

che tutto condanna per ignoranza, e per

nno ſpirito di'- contraddizione, Questa, dc*:

testabile condotta di tutti i Medici, vol

gari mi avrebbe ſenza dubbio arrestatq

dall’impreſa ., ſe non aveſſi ſempre , e

in ogni caſo ~anteposto il “bene. pubblico`

al privato ; e ſenon aveſſi_ molto ſpe

rato nell’ accortezza, e docilitä di parec—

chi` viventi Profeſſori di questa Domir_

" nan
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‘ nante , i quali ſiccome non hanno ricu.

ſato d’ introdurre l’ uſo di tanti altri ri—

medi con ſommo vantaggio del Pubblico,

come' i veſcicatorj, l’ uſo delle coſe geli

de nelleÎſebbri putride , ed altro ( le

quali coſe per lo paſſato riputavanſi ſoñ

ſpettiflime,atteſa la ſciocca opinione del

la diverſità del clima ),cos`t mi luſingo,

e lo bramo,che vogliano concorrere col

la loro autorità , e dottrina a stabilire

d’ unanime conſenſo anchela Pratica de’

bagni per tanti mali , ne’ quali ſoglionſi

traſcurare-Oh quanto, con questa Pratica

ſalutare, riuſciremmo più felici nella cura

de’ mali ', e ſpezialmente de’ mali {cbbri

liſQuesto stabilimento ci renderebbe ſicu

ramente utili a tanti buoni Cittadini,

che ſi compiacciono d’ affidare nelle no

stre mani' la loro prezioſa ſalute.

S. ;52‘, Egli è d’ uopo confeſſare , co

me’ſi è accennato di ſopra , che nno_

de’ principali motivi , per cui la Medi

cina qu‘i ` ritarda moltiſſimo i' ſuoi pro

greſſi, è l’ignoranza complicata colla ma

lizia di parecchi Profeſſori , i quali ap

pena veggono, o ſentonozche un inſer

, mo
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mo è trattato con un governo curativo,

che ſi ſcosta dalla sſera della loro capa-`

cità , e dalla loro ordinaria maniera

medicare ,’ ſimile in tutto-a quella delle

Donnicciuole , ſe mai per avventura la

qualit‘a del, .male porta , ch’eſſo debba

lare un corſo ſerio , e che l’inſermo *ſi

aggravi , gridano: ſubito malizioſamente;

omne malum ab Aquilane , ripetendo tute

to il peggioramento da quel dato rimee

dio , che ſi è ſomministrato‘." Quindi ſi

apre loro un vasto campo_ ad aguzzare

gli strali della loro maldicenza, luſingan

doſi ſcioccamente , che per. mezzo, di
questa poſſano oſcurare l’altrui riputazìioó.

ne , e procurarſi il proprioingrandimem

to coll’altrui 'depreſſione z Guai a que’

Profeſſori , che 'non hanno altro_ mezzo.

per avanzarſi nella Profeſſione ,ì e acqui-`

starſi nome , che quellodella vile mal

dicenzal_ Questo ſciocco , e reo -costume,

proprio~ de2 Medici volgari , ſe altro. cat

'th0 effetto non_ produce, fa ciò non per

tanto che’l voigo prenda in_ abbominio

un dato rimedio, che in mille mali po
trebbe eſſere ſſun pronto e ſicuro riparo;

` ` e que

 



240 capitolo vrrj

fi questo non è che un ostacolo ai pro

gressi della Medicina . Coloro , che così

malamente ragionano , dovrebbero riflet

tere , che alla giornata s' aggravano de

gli ammalati nelle loro mani , e molti

ancora ne vanno alla tomba , non ostan

te che vengano . medicati ; alla loro don

nesca maniera di pensare . Qual disprez

zo per tanto non merita esso mai questo

poco dabbene, ed ostinato volgo di Me

dici ignoranti ? Ebbe ben ragione l'im

mortale Ippocrate di dire (w) , che J» 1*

chiede un talento molto superiors a riw.

vare , 0 inventare delle cose utili in M<.

dicina, ed a ridurre alla dovuta perseti*1'

ne cib che non vi è finora pervenuto , tit

a mettere ogni sua industria per met®

de discorsi poco convenevoli a dijìngge'1

presso gs ignoranti, e di gente senza fi1'

rienza quelle cose medesime stabilite da

lenti uomini, e confermate dallaisperien^i

§. 155. Non vi ha cosa più ovvia nel

la Pratica medica, quanto il vedere ali}

giornata degl' infermi , che languii.00

sotti

(m) JLib. de Art,
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sotto gravi malori senza essere in istato

di riportare alcun soccorso dall' uso de'ri-

med}. interni; o perché questi non posso

no somministrarsi, o perché sono di -una

forza inferiore a quella del male. Quin

di è accaduto, che i più saggi , e dotti

Medici , compassionando la misera condi

zione di quest' infelici , si sono impiegati

di proposito per trovare de' mezzi este

riori, onde si potesse recar sollievo alla

povera umanità in tali critiche circostan

ze. Or fra tutti gli esterni ajuti , che

vanta i' Arte medica , senz' alcun dubbio

il bagno merita il primato. In fatti qua

li effetti , anche opposti , non possono

prodursi dal bagno diversamente regolato?

Esso ammollisce, ed irrigidisce; umetta,

e dissecca; rilascia, e corrobora; rarefa ,

e condensa; rispigne, e richiama; raffred

da, e riscalda; asterge; rende più vigo

rosi i movimenti, e li calma; finalmen

te concilia pressoché in ogni caso il son

no. Tutti questi effetti , che produconsi

dai bagni, variandone semplicemente la

temperatura, e la dose, per meglio co

noscerli, e inttnderli farebbe di bisogno

Q con
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considerarli relativamente alle proprie^

assolute dell'acqua , ed allo stato delle

persone, che vi s'immergopo: impresi,

ch'esigerebbe un libro molto voluminoso,

e che è aliena dal mio assunto. Che per

ciò mi determinerò soltanto a dirne qual

che cosa in generale , e tanto , quanto

basti per potersi ben condurre intorno al-.

Ja Pratica di essi.

Effetti dels Acqua semplice mercè

la sua gravità sul nojìro

Corpo T

§. 155. L' acqua in yirtil della su»

gravità, che si computa circa 850. volte

maggiore dell'atmosfera, preme, e pon

dera sul nostro corpo con un peso, che

in ragion composta della gravità specifi

ca, e dell'altezza della colonna di essa ,

che ha per base la superficie del corpo

tuffato. Il principale effetto di questa pres

sione è il ristringimento de' pori , e dei

vasi cutanei delle parti tuffale. Reso mi

nore il diametro de' vasi compressi , $l

non possono contenere più la stessa quao
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tiYa di fluido ; ond' è , che questo vieti

forzato a portarsi dalle parti compresse

in quelle di minor resistenza , cioè nell'

esterne non esistenti nell'acqua, e nell' in

terne , spezialmente nelle tre grandi ca

vità, dove i vasi , a motivo della loro

mollezza , offrono minor resistenza . Ri

gurgitando il sangue verso le parti inter

ne, queste debbono per necessita risentire

gli effetti d'un affollamento di umori ,

che per il cuore diviene cagion di stimo

lo; in seguito di che il moto di esso di

viene più forte, e frequente, e però gli

umori delle parti interne sono costretti

ad accelerare il loro corso verso 1' ester

ne , le quali offrendo nuovi ostacoli, ne

nasce una spezie di conflitto , in cui essi

umori vengono. agitati tra l' interne , ed

esterne parti : conflitto che porta per se-

guela lo sviluppo di un grato, ed amico

calore , la risoluzione degli umori sta

gnanti, e finalmente , renduta libera la

circolazione, la prontezza delle secrezio

ni tutte.

§. 157. Effetto della pressione dell'

acqua , non controbilanciata nella parte

Q, 2 in
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intern* del petto , sopraggiunta a quella

dell'atmosfera , è ancora un piccolo ar

resto di circolazione ne' vasi polmonari:

arresto , che porta per effetto L'inspira^

zio.ne breve , e difficile , che si soffre

nel bagno ; a cui per altro si può rime

diare col sollevarsi per poco fuori di esso

bagno fino al basso ventre .

§.. 158,. Dietro la stessa pressione le.

fibre compresse divengono più dense. , ed

acquistano in conseguenza una elasticità.

maggiore ; and' è, che dopo il bagno il

carpo si sente più. leggiero, più. forte , e

più agile ne' movimenti

Degli Effetti dels ajiersìone > e pene*

.. trazione dell' Acqua,

§. 155». L'acqua colla sua qualita aster1

si va trasporta seco tutta la materia della

traspirazione , e del sudore , che di con

ilo uo si accumula sul nostro corpo % la

quale essendo naturalmente acre , o ren

dendosi tale col suo arresto sul corpo me»

desimo y diviene atta a produrre varie

affezioni cutanee , e particolarmente la

coar
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coartazione, e turamento de* pori del tra

spirabile Toglie inoltre le lordure pro

venienti dall' esterno ; ammollisce la su

perficie del corpo , e 1 rende »i pori più

pervj ; e con ciò ristabilisce la traspira

zione cutanea tante volte soppressa > o

diminuita per queste sole cagioni.

§. 160. V acqua non si arresta nella

superficie del corpo : essa viene assorbita

dai pori cutanei, o vast inalanti , come

altri dicono, penetra nell'interno , e si

mette in giro cògli altri fluidi ; i cui

effetti sono di umettare , ed ammollire

i solidi, di rinfrescare ^ di diluire il san

gue, e renderlo più scorrevole, e di scio

gliere tutto ciò che di solubile in esso si

ritrova .»<..'...

§. idi. A questi presso a poco possono

ridursi gli effetti principali del bagno re

lativamente alle proprieià.assolute dell'ac

qua corde semplice flùido . Ma questa può

esser fredda , temperata, e calda relativa.

mente al calore del nostro . corpo * e pro

duce in ogni caso effetti diversissimi , ed

anche opposti ; onde veggomi nella ne-

Cessuà di esporre in particolare i princi-

Q. 3 pali

.
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pali effetti di ciascuna spezie di bagno ,

cioè freddo, temperato , e caldo in rap

porto al calore del nostro corpo . Prima

però di entrare in questo dettaglio mi si

permetta di premettere alcune notizie ,

note per altro a chiunque è versato ia

minima parte nella Fisica.

§. 162. I vocaboli di bagno freddo,

temperato , e caldo non essendo che re

lativi al grado di calore del nostro cor

po, siccome si è detto, ne , segue , che

non si può dire bagno freddo, tempera

to, o caldo, se .prima non si sia fatto il

parallelo tra il grado di calore dell'acqua,

e del corpo che vi si vuole immergere. Per

potersi persuadere di questa verità si pro

pone un esperimento, quanto semplice, ed

ovvio, altrettanto decisivo . ;Si .prenda p.

e. 'un bacino pieno d'acqua di una data

temperatura, indi vi si tuffino nel tem

po stesso amendue le mani ; una delle

quali sia stata antecedentemente in con

tatto colla neve, e l'altra tuffata in

dcqua mólto calda . La prima sentirà

l'acqua del bacino molto calda, e 'l Pa

ziente dirà di prendere un bagno caldo j
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nè s'inganna: l'altra, cioè quella riscal

data, sentirà la stese' acqua motyo fredda ,

e'1 Paziente dirà di prendere un bagno

freddo; e nè tampoco s'inganna. Questa

diversità di sensazione1 $ come ognun ver

de , non distende1 ^ che dai diversi gradi

di calore ésistenté iti amendue le «lani

poste in situazioni diverse . Nè credasi ,

che ciò importi poco, perché gli effetti ,

che queis acqua stessa produce sulle ma

ni diversamente temperate, sono differen-

tissimi, e propriamente corri sporide'nti ajl

loro sta to j Cosi la prima1 sente gli effera

ti del bagno* caldo e l'altra quelli del

bagnò freddo , diversissimi fra loro , sic

come osserveremo . S' inferisce da tutto

ciò ^ che non essendo gli uomini della

medesima tempra , e nori avendo per

conseguenza gli stessi gradi . di calore * e

non essendo i mali di ^gual condizione

gjer conto' del calore,. e,d altro , debbafi

attendere moltissimo alja tempra del ba

gno conveniente a urt dato soggetto , e

spezialmente ne' mali ; perchè in alrrp

caso il bagno in vece di giovare, appor

terebbe del danno.

Q. 4 Dd

./
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Del Bagno freddo, e suoi Effetti.

§. Il primo effettò del bagno freidt

si' è di scuotere le papille nervose . che

vestono , ed animano la superficie del

corpo : scuotimento , che per consenso

si comunica a tutto il sistema nervoso ,

siccome a chiare note dimostrano il ri

brezzo y che vi si sente , e lo stridore

de' denti , che in questa maniera di ba

gno sono compagni indivisibili , spezial

mente se vi si saccia una lunga dimora.

Questi fenomeni non sono che leggieri

movimenti convulsivi , suscitati dalla na

tura per proteggere , ed animare la cir

colazione de' vasi cutanei , la quale per

cagion del freddo potrebbe arrestarsi.

§. 164. Il bagno freddo addensa non

meno i solidi , che i fluidi ; la qual

cosa non ha bisogno di prova . Effetti

di questo addensamento sono una robu

stezza , ed elasticita maggiore delle fi

bre tutte , senza eccettuarne le interne,

alle quali si comunica e pe' gradi succes

sivi del freddo , che s' induce nel corpo,

e pel consenso de' nervi . Rendute più
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dense le fibre cutanee , i vasi più angu

sti , e meno pervj per conseguenza , e

gli umori meno flussibili , la circolazio

ne superficiale delle parti tuffate nell'

acqua si rende meno spedita ; mentre

J' interna , e quella delle parti non tuf

fate diviene più rapida . Tutto ciò vien

confermato dai fatti i più dimostrativi ;

e per tacerne tanti , basterà solo il ri

flettere agli effetti , che produce la ne

ve tenuta lungo tempo tra le mani .

Queste divengono torpide sulle prime ,

indi s' irrigidiscono , si rendono inette

al moto , e finalmente venendo distratte

le fibre dagli umori arrestati , fi sente

del dolore , il quale , togliendo la ne

ve , sarà tanto più forte a misura che

i fluidi sloggiano con più velocità per

cagion di calore . In questo frattempo

3e arterie tutte , ad eccezione di quelle

intorpidite dalla neve , pulsano con

maggiore velocità : indizio della circola

zione più rapida in tutte le altre parti.

§. 155. Seguela dell'addensamento del

le carni , dell' elasticità loro accresciuta,

e della circolazione avvalorata è anche

la
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la rivivificazione delle forze tante volte

semi.estinte . Quindi è, che il bagno fred

do tiene il primato tra i mezzi da ria

nimare le forze, massimamente ne' mali.

Iti fatti noti ho sperimentato mezzo più

pronto , e più efficace ne'' mali febbrili,

ove un'aura putredinosa opprime, ed as

sopisce il sistema de' nervi , quanto il ba

gno freddo per semplice immersione.

Quella fatale debolezza! tanto opposta al

la guarigione del male si diminuisce sul

fatto, e cede interamente col T uso con

tinuato del medesimo. Le convulsióni, il

sopore v il delirio ec. , fintomi ordinar)

di queste febbri, cedono anch'elfi all'uso

del bagno per effetto del tuono , cke

concilia al sistema de' nervi.*

§. 166. Effetto della robustezza , che

if bagno freddo concilia' ai sistema de'

nervf^è in' oltre la forza' antispasmodica,

tanto singola re in questa spezie' di bagno.

Sdbbcne però' nonf sempre' la sola fortez

za 'comunicata ar nervi è la cagione del

suo antispasmodico' potere : bisogna met

tere' a calcolo anche quella spezie di cal

ma , che induce nel corso del fluido ner

voso)
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voso , e particolarmente se vi fi dimori

lungo tempo ; nel qual caso i nervi ^

mangono pressoché istupiditi dal freddo ,

e si rendono meno sensibili agli stimoli.

Iff virtù poi .dei tuono , che il bagno

freddo moderato con&ilia ai nervi , essi

rendonsi anche meno sensibili agli stimo-

ili , e per conseguenza meno disposti alle

convulsioni; ma questa spezie d' insensibi

lita è molto diversa da quella per esser

figlia della robustezza. Posto questo dop

pio ...effetto del bagno freddo, cioè di cor

roborare , e calmare il corso irregolare

del fluido nervoso y si vede chiaramente

la ragione , per' cui si sperimenti antis

pasmodico «anto nelle convulsioni suscita

te da leggieri ili moli . e Xostenute dalla:

soverchia debolezza , e mobilità de1 ner

vi , cjuanto in quelle sostenute dal sem

plice movi mento irregolare de' fluidi» Quin

di è che non dee recar maraviglia , se?

la maggior parte degli . Autori più classi

ci commendino l'uso de' bagni freddi ne'.

mali convulsivi . La cosa però ha biso

gno di distinzione , perché.. .non mancano

de' casi, in cui convengono piuttosto tem

per

/
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perati , o tiepidi , che freddi , siccome

osserveremo;

§. 1 67. Il bagno freddo corrobora ,

rende più elastici i solidi j e piti veloce

il corso de' fluidi ( §. 1^4. ) $ qualo

ra non fia di molta durata , perchè in

altro caso gl' irrigidisce , gli reude meno

atti al moto , e i fluidi divengono più

spessi , e meno scorrevoli * S' inferisce da

ciò , che il bagno freddo protrattò più

del dovere, in vece di corroborare, ren

dere più spediti i movimenti , e produr

re ogni altro buon essetto , debilita , e

Cagiona diversi mali , spezialmente di ri

gidezza , e di arrèsto j ;.

§. 16Z. Il bagno freddo di giusta du

rata , ossia per Immersione , per tutte 1«

ragioni addotte promuove grandemente

s insensibile traspirazione, e le secrezioni

tutte . E* vero per altro , che nelF atto

del bagno freddo le parti immerse nell'

acqua traspirano meno, ma appena libe

rate dalla pressione della medesima , il

corpo acquistando maggior vigore * e la

circolazione rendendosi più speditale più

veloce dalle parti interae verso l' esterne*

la

.
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]a traspirazione diviene universalmente

più abbondante. Giova adunque in certi

mali il bagno freddo per. immersione»

anche per quest' altra ragione ; essendo

indubitato, che l'evacuazione del traspi-

rabite, soprattutto ne' mali, sia d'imporr

tanza somma.

§. ióp. Il bagno freddo assume a con

to suo porzione del calore del corpo ,

che vi fi tuffa. Questa proprietà dipende

dall' equilibrio , a cui costantemente ten

de il fuoco libero (»); il quale si riceve

da' corpi adiacenti in ragione della loro

capacità a poterne contenere , quantun

que dopo diffuso tutti mostrino di avere

lo stesso grado di calore sensibile . Posto

che il fuoco contenuto in un corpo si

diffonda nell'altro adiacente fino al pun

to di mettersi in equilibrio , ne segue

che a misura , che' il bagno è più fred

do , cosi il corpo , che vi si tuffa , dee

raffreddarsi maggiormente : e se la diffe

renza soffe grandissima, e fi desse tempo

al corpo di raffreddarsi a seguo di met-.

tersi

* » 4.1. 1 ! . I I ■1■ ■ ■' 1J . 1.HI. . . 18

(n) Boerhaav. Elem. Ciem. Cap* dt Igne .

!
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tersi in equilibrio col calore sensibile dell'

acqua freddissima , si correrebbe rischio

evidente di vita . Deducesi da ciò , che

il bagno freddo protratto di molto non

conviene per questa nuova cagione a

chicchessia . Molto meno poi conviene a

coloro, che han bisogno di calore, come

sono i soggetti molto delicati e deboli

naturalmente , ed anche a coloro , che

sono molto deboli , e raffreddati per for

za dei male ; siccome avviene in quella

spezie di febbri , che volgarmente chia

mano di coagulo , nelle quaji al più non

può aver luogo , che una momentanea

immersione in questa spezie di bagno:

che anzi in questi casi il bagno caldo

antisettico-aromatico , alla maniera di

Guglielmo d'Aleflàndro , merita di esser

preferito ad ogni altro. Conviene poi il

bagno freddo in preferenza d'ogni altra

spezie in quelle febbri, che comunemen

te àppellansi putrido-infiammatorie , pur

ché non vi sia qualche locale arresto

d' indole infiammatoria ; .nelle quali gio

va non solamente come corroborante,

refrigerante , e calmante , ma come an-
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tisettico ancora , per esser il freddo ua

mezzo proprio per resistere alla putrefa

zione .

§. 170. Il bagno freddo , a cagione

della sua forza tonica , ed antisettica si

sperimenta l'ajuto il più proprio per im

pedire i sudori profusi . Sogliono questi

esser 1' effetto p di debolezza e rilascia

mento de' solidi , o di un principio disso

lutone degli umori , 0 dell' uno e dell*

altro vizio uniti insieme. E in tutti que

sti casi gipya il bagno freddo come to

nico , ed antisettico , essendo queste le

principali indicazioni da soddisfarsi.

§. 171. Il bagno freddo per immer

sione giova nell'Ipocondria nascente, ed

anche nell'adulta , qualora i solidi con

servino una certa mollezza, che sostenga

l'abito del male.

§• 172. Il bagno freddo è un grande

ripercussivo; e perciò giova ne' casi , ove.

questa forza si richiede, e nuoce ne' casi

opposti,

§' 173. Infinite sono le indicazioni ,

che possono soddisfarsi col mezzo del ba*

gno freddo , ma le circostanze presenti

. non
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non permettono , che mi diffonda più

estesamente: tanto più , che balta porre

attenzione al fin qui esposto , perchè. ss

ne venga in cognizione.

Del Bagno temperato , e suoi

Effetti .

§. 174. Per bagno temperato s'intende

quella spezie di bagno, in cui non si sen

te gran freddo ; ma semplicemente un

leggiero ribrezzo, e scuotimento Dell'en

trarvi ; i quali fenomeni per altro so

gliono essere passaggieri , ritornando ben

tosto la calma; ma risvegliansi di nuovo

standovi lungo tempo . Dunque il bagno

temperato non differisce dal freddo circa

gli effetti, che per gradi, perchè anche

in questo si sente del freddo seguito da

gli stessi effetti , ma meno intensi. Dif

feriscono mojtistìmo però circa l'estensio

ne dell' uso , e la sicurezza di operare.

In fatti il bagno temperato è di un uso

molto più esteso del freddo, e quantun

que vi si stia più del dovere , le conse

guenze non possono essere molto svantag

gio.
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giose <, siccome avverrebbe nel freddo .

Tanto l' estensione dell'uso poi , quanto

la sicurezza di operare del bagno tempe

rato riconoscono per loro base la diffe

renza degli effetti ; la qual cosa si ren

derà chiara , se riflettasi , che nel bagno

freddo i nervi ricevono al primo contat

to una scossa sensibilissima, e nel tempe

rato non è molto sensibile: nel freddo i

pori cutanei , i vasi , le fibre tutte si con

traggono all' istante , onde accade i|tia

istantanea ripercussione di umori verso le

parti interne, e quelle non tuffate nell'ac

qua ; e nel temperato tutti questi effetti

sono più miti: nei freddo la durata un

poco protratta irrigidisce i solidi, i spessi

sce i fluidi, onde ne derivano diversi pe

ricoli ; e nel temperato l' eccesso della

durata non minaccia pericoli cos'i immi

nenti. Per queste , ed altre infinite ra

gioni , e in particolare per le diverse

condizioni de' temperamenti , e de' mali,

s uso del bagno temperato si rende più

esteso , più sicuro , e. più vantaggioso.

Niente soggiungo circa le indicazioni ,

che possono soddisfarsi con questa spezie

R di
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di bagno, e circa la numerazione de' ma-

li particolari , ne' quali il, di lui uso è

salutare, perché quel tanto, che si è det

to del bagno freddo , può giustamente

convenire anche a questo , e può sosti

tuirsi pressoché sempre in vece di quel

lo (a).

(o) L' uso del bagno temperato in moire

febbri , massime in alcune febbri lente conti»

mie dipendenti da asprezza de'fluidi ,ed accom

pagnate da soverchio calore, suol essere un ce

celiente rimedio . Le proprie mie osservaiioni

mi assicurano di questa verità, e per tacere di

tanti casi favorevoli, basterà solo il dire, che

a questo rimedio fon quasi debitore della pro

pria vita . Sul bel principio della mia medi"

carriera contrassi una febbre da Ospedale. FU'

gato col mezzo della chinachina un certo pe

riodo, ch'essa avea, mi rimase una febbre len

ta accompagnata da mordace, e pungente calo

re* e comechè corresse il giorno 18. della ma

lattìa, essa febbretta non era affatto affatto per

terminare . In questo stato di cose essendosi in

vano usati i più efficaci rimedj , si stimò a pto;

posiro da que' valentissimi Professori , che ^

assistevano, di venire all'uso de' bagni. Po»a

in
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Del Bagno caldo , e suoi Effetti .

§. 175. Il bagno perché si dica caldo

debb' avere qualche grado di calore mag

giore del corpo, che vi si tuffa. Quindi.

avviene, che non essendo eguale il gra

do di calore in tutti i soggetti, il bagno

caldo à un dato segno non dee sentirsi

ugualmente caldo da tutti; ma bensì re

lativamente al loro grado di calore . Que

sta diversità di stato de* corpi riguardo al

calore, non solamente è la cagione di una

differente sensazione , ma lo è ancora del

la, diverfitk degli effetti. Cosi il bagno

caldo y come 40., per esempio, non pro

duce la stessa sensazione, ed uguali gradi

di rarefazione in un corpo caldo come

30., e in un altro. caldo come 25. Il

primo non solamente sentirà il bagno

... FL 2 .j meno

ingenuamente asserire, che appena preso il pri

mo bagno, tosto mi sentii sollevato , e quel

fuoco, da cui la macchina tutta veniva inces

santemente divorata , dileguofli quasi in un

istante, essendo anzi seguito da un grato refri

gerio; e colla continuazione di essi bagni ri

cuperai in pochi giorni la non isperata sanità .
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meno caldo ,' rna soffrirà ' anche mena

gradi di rarefazione , posto che tutte le,

altre cose fieno eguali: il secondo lo sen

tirà pio. caldo , e gli effetti della rarefa

zione saranno maggiori . I primi effetti

del bagno caldo dunque sono la sensa

zione del caldo , e la rarefazione , che si

comunica non meno ai solidi , che ai

fluidi .

170'. In fòrza della rar.efazioije \

solidi scemano nella foro densità , e in

conseguenza perdono della lo.ro coerenza,

elasticità , e robustezza più , 0 meno se-.

condo i diversi gradi di rarefazione. Dal

che risulta, che il bagno mediocremente

caldo debba eisere un mezzo molto pro;

prio per soccorrere ai mali di soverchia

densità, elasticità, o rigidezza de' solidi 1

ne' quali casi bisogna mettere a calcolo

anche la qualità emolliente dell'acqua.

Cosi una . Ipocondria avanzata, per esem

pio, in cui i solidi fieno divenuti aridi ,

densi, e rigidi , ritrova sovente quajche

sollievo nel fcagno caldo; ed infiniti ma

li spasmodici, i quali tralascio di nomi

nare per eifere ad ognuno ben noti , sj>^-

I
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soricevono da questa spezie . di bagno ,la

totale guarigione.. In una parola in tut.fii

que' casi.., aie' squali conrvien diminuire

^'eccessiva densità, o rigidezza delle car

ni il bagno* tiepido suol essere utile. .

§. 177. In virtù delia stessa rarefazio

ne, e qualità ; emolliente del bagno /tie

pido i vasi fi ..dilatano, , .si rendono piy

pervj , acquistano una capacita maggiore,

ed offrono meno resistenza ai fluidi..:. ie

quindi le '; parsi superficiali tuffate nell'as-

qua divengono il richiamo de' medesimi;r.

Nasce t 'da cia la. facoltà .^di,. derivare. , . e

revellere . gli ., umori : , . qhe comunemente

viene riconosciuta;. in questa. maniera Ai

bagno e per conseguenza .il bagno..ticr

pido diversamente regolato può aver

luogo in tatti que' casi j. ne',quali si ha

di bisogno. deil'.uno, o dell' altro.. effetto..

Q^Mali possano essere questi casi y ;è inuti

le. il dirlo, essendo noti. a t chiunque

è affatto digiuno dell'Arte medica» .

§. 178. GU umori aporie. fort/onjo ,Ja

loro rarefazione, e diminuzione^ r)dY : den.-

sità ^ e coerenza . ; in seguito? di che. di;

vengono più flussibili , più . rapidi nel .Ja

is. 3 ro

/
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' i'o corso , e più facili a separarsi nelle;

loro molecole, e quindi tutti gli effètti

di questi nuovi accidenti , e .particolar

mente la risoluzione degli umori viscosi

e tenaci, com' anche delle ostruzioni , £

specialmente secche. '

§. iyp. Tra gli altri effetti del bagno

mediocremente caldo a cagione della ra

refazione, che induce ne' solidi, e ne'flui-

di , ed a cagione della mollificazicne del

la cute, il più notabile è quello di pro

muovere grandemente l'evacuazione cu

tanea. In fatti non v'è mezzo pi à pron

to , e più proprio talora per promuovere

la traspirazione , o il sudore , quanto il

bagno caldo : il che accade per molte

ragioni , e particolarmente per la dimi

nuita coerenza delle parti fluide , per la

velocita accresciuta , e per la facilita del

le vie. In forza di un tale effetto il ba

gno caldo si rende praticabile. nella mag

gior parte de' mali , ne' quali quest-eva-

cuazione si créde necessària , .e precisa

mente quando è impedita per soverchia

densita de' fluidi , e de' solidi ,o per istrin-

gimento convulsivo della cute ..

§! iSo.

.
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$. 180. Il bagno caldo ammollisce le

Carni : mollifica-mento che accade e per

effetto di rarefazione indotta ne' solidi , e

per effetto della' jpenetrazione , e proprie

tà .dell' acqua <li ammollire la maggior

parte de1 corpi solidi » Quella proprietà

singolare del bagno tiepido rende l' uso

di esso molto ©fteso. E di fatto.fi esten

de il suo uso ifl tutti que' casi, ne' quali

«jodvien ammollire la. .cute , o perché

vogliasi promuovere la traspirazione , o

il sudore ( 170. ) ; o perchè voglia

si risolvere qualche arresto fatto sulla cu

te-, o perché s intenda disporre il cor

po ad altri rimedj, spezialmente ai mer

curiali ) ed antimoniali ; o perché fi

nalmente. Vogliasi promuovere, o richia

mare nella cute qualche retrocessa eru

zione é _! .'' i'.'ì"'.

§. tSi. Quanto fi è detto finora dee

intendersi del bagno moderatamente cal

do v perché se fosse caldissimo, gli effetti

della rarefazione crescerebbero. a dismisura

e si correrebbero varj pericoli , in parti

colare quelli del travasamelo de' fluidi ,

della perdita quasi totale dell'elastico po

li 4 tea
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tere delle fibre , d'un languore univer

sale , che tante volte degenera in sinco

pe, non di rado fatale..;

§. 182. Tutte le varie maniere di ba

gni descritte finora riguardano il totale

del corpo , per cui prendono il nome di

bagni universali ; a differenza di quelli)

che vengono limitati a bagnare qualche

parte soltanto del corpo medesimo, e che

diconsi particolari . Questa seconda spezi*

fi suddivide , attesa la diversa maniera,

colla quale l'acqua viene applicata sul

corpo , in fomento , in lavanda , e in bu

gno . Quest'ultimo finalmente si suddivi

de di nuovo in semicupio , pediluvio ,«*

niluvio , e in altri che ricevono la loro

denominazione dalle parti bagnate .

§. 183. In generale tra gli effetti pri

mari del bagno universale su tutto il

corpo , e quei del particolare sulla pfw

bagnata, non v' è differenza notabile: v'è

soltanto della differenza circa la solieci.

tudine , e intensità , con cui si comuni'

cano gli effetti della prima spezie a tut

to il corpo in preferenza dell' altra. CoD'

venendo fra loro queste maniere di bagni,
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ne segue , che conosciuti gli effetti del

bagno universale, per conoscere general

mente quelli de' particolari , non dee farsi* .

che un'applicazione de' primi».:

§. 184. La quantità, il momento mag

giore dell' acqua del bagno sul nostro

corpo rende gli effetti del medesimo più

intensi, spezialmente se l'acqua si faceste

cadere dall' alto j nel qual caso il bagno

si conosce sotto il nome dì doccia . Gli

effetti di questa sono più sensibili prin

cipalmente nelle parti , sulle quali si fa

cadere ; e sono più , o meno intensi a

proporzione che la massa , e 1' altezza

della colonna dell' acqua sono maggiori,

0 minori . Il fondo di questa intensità

di effetti deesi riconoscere soprattutto nel

momento accresciuto del fluido , e nella

penetrazione , e comunicazione della sua

temperatura . .

§. 185. Contribuendo la tempra del

bagno per doccia anche la sua parte nei

totale degli effetti , ogni ragion vuole,

che per determinarsi gli effetti della me

desima , si debba tener conto della tem

peratura dell'acqua distinguendo più ma

niere
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niere di docce , noti altrimenti che si \

fatto per conto de' bagni universali. Pos

siamo dunque stabilire tre spezie di doc

ce, cioè fredda, temperata, e caldà.

§. \%6. La doccia fredda produce in

generale gli stessi effetti del bagno fred

do : ma con maggiore soilecitadine , e

intensita sulla parte , ovè si fa cadere.

Che però sapendosi, che il bagno freddo

tra le altre virtù possiede quella di cor

roborare , risolvere, e mettere in circola

zione ciò , che per debolezza ristagna ,

ed ostruisce ; ne segue per giusta conse

guenza , che Ja doccia debba speriroed'

tarsi sommamente vantaggiosa in tutti

que' casi, ne' quasi convenga rianimare il

tuono di qualche parte , o di risolvere

ciò , che per difetto del perduto elatere

ristagna < Quindi non dee recar meravi

glia, se alcune paralisi particolari, alcuni

arresti di umori , ostruzioni , o H sempli.

«e* ritardo del moto de* fluidi in qualche

parte , ed altri consimili mali cedati fe

licemente sotto 1' uso di questa marne-

.ra di bagno . Quésti stessi effetti press a



poco debbopfi «conoscere nella. doccia

te insperata?; ficcfeè passo sAh terza Inèzie .,

1^7. La doccia d' jacqua calda pre*-

duce 'salera effetti più sensibili d'ogni altra:

effa perieW > -ammollisce ^ ed agiu. &

parti v sulle qaa^'eade , " mette in moto

gli' Untori viscosi y ed ahi* iwa<teri« sta

gnanti ; i «juaii .effetti fon dovati ned

solo' al5 caldo ran ido , che ammolisce y «

dilata i vasi , discioglie le materie ba

gnatiti , e le rende più scorrevoli - ma

anche alla pressione , ed urto , che efer-

cita- sulla parte . Essendo tale il potere

di questa spezie di bagno , ognun vede,

che in cali di dover risolvere , e rimuo

vere ila «jìfalcbè parte umori' stagnanti ,

e propriamente dì natura fredda , debba

molto stimassi* 3 tr;r-L U ,

88. L'acqua in forza ^lel fuoco fi

risolve facilmente. *à: vapori. , e forma

una spezie di atmosfera acquósa , nella

quale si sperimentano tutti gli effetti del

bagno caldo , ma in grado molto supe

riore . Questa maniera di bagno è ciò ,

che comunemente dicesi bagno vaporoso.

La maggiore intensità degli effetti di esso

è do
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è dovuta alia penetrazione * che si au

menta all'infinito nell'acqua risolata in

vapori ; e perché le parti fi rendono più

tenui, e• peréiò più penetranti; e perchè

possono sopportarsi con un grado di ca

lore superiore . al quarantennio del Ter

mometro di Reaumur acquai grado; il

bagno per immersionfe..*, |è la doccia fà-

rebbono insopportabili . Gli effetti mira

bili del bagno vaporóso vengono dimo

strati dalle sperienze della. pignatta Papi-

niana , in cui 1' acqua rifojujai in vapori

giunge ad ammollire le. offa, le piju dure.

I principali effetti di questa sorta di ba

gno , allorché si applica. sulla . macchina

animale, sono una mollificazione eccessi

va delle carni , la soluzione delle mate

rie le più dense e tenaci ; in seguito di

èhe suol uscir fuori un profluvio di su-

.dore.i Dal che s'intende , che ne' casi di

dover .ammollire la : cute , e le carni in

tirizzite i o risolvere gli umori stagnan

ti o promuovere . .il sudore , il bagno

vaporoso è da preferirsi al .bagno caldo,

ed a qualunque altro,, »^.;<r;

.§. i8p.. Dal fin ^uV.jjesto ognun vede

qua!
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guai pronto e sicuro soccorso 'possa aversi

dall'uso de' bagni diversamente regolati.

Per la qual cpsa sarebhe desiderabile , sic

come dicevo, che l'uso de' medesimi si

rendesse familiare nella cura de' mali , e

particolarmente della maggior parte delle

febbri , fieno. esse cicute , o J>ur §roùi-

che. J '
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- CAP itolo vm.

Del Meteorismo v e sua Cura.

§. 200. OÉmbrerà senza dubbio un di-

sordine, o un enigma is ve

dermi all'istante desistere dall'impresa del

le considerazioni generali di alcuni rime-

dj, e determinarmi di proposito a trat

tare del meteorismo , ossia di quella enfh

gione acuta dei bassa ventre, che in al

cune febbri d'indole putrida sovente so

pravviene. Voglio però persuadermi , che

cesserà ogni meraviglia , e si dileguerà

ogni enigma , subitoché il benigno Let

tore si ricordera , che le mie principali

mire sono , non di far pompa di fastosa

ed ornata dicitura , e di esattezza di le

game tra. le materie, ma di giovare al

Pubblico , anche a costo di qualunque

danno, che potesse sopravvenirmi in se

guito di qualsivoglia censura . Mi sono

gia protestato, e lo ripeto , che questo

de-
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deſideri-o di eſſer utile è l’unico. oggetto,

per cui mi ſono determinato- ad, eſporre

al Pubblico 'queste mie Mediche, Rìfleſſio

ni. E’ ben giusto adunque, che mi _fer

mi alcun poco anche nella. eſpoſizione di

tuttociò, cheappartiene al meteoriſmo ;

e ’tanto più volentieri ciò da me ſi fa.,

quanto che ben lo. richieggono, e l’im-"

portanza diquesto fintoma , e la poca

pratica , che quaſi, tuttii‘ Medici di que-~
sta- Dominante hanno in trattarlo., i

ì S. zo:. Si eleva il baſſo ventre nelle

febbri gastrico-putride talora ne’ primi sta

dj , ed ii più delle volte .verſo la fine. :,

oſſervazione neceffariſiima ai farſi, perchè `

non è ugualmente pericoloſo il meteori

4 ſmo de’ primi , che quello degli ultimi

fladj; nè lat-cura_ debb’eſſ‘ere .la’steſſazciò

che maggiormente ‘importa i Accade il

meteoriſmo ne’ primi ſtadi_ per la più -a

cagione d’incarceramento d’, aria , o di

fecce nel_ tubo inteſtinale affetto da ſpa

ſmo, o da infiammazione: accade verſo

la fine del male il più delle volte per

atonia di effo tubo. Poſſiamo dunque di—

-stin'guere due ſpezie d-i meteoriſmo: una

~ per

v
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per spasmo, e l'altra per atonia. Distia*

guesi poi 1' una dall' altra , facendo par

ticolare attenzione ai fenomeni , che

1' accompagnano . Nella prima spezie il

ventre non si eleva di molto, nè il tifc

more suol essere uguale, ma scorgesi sor

prattutto l'elevazione negl' ipocondri , e

nella regione epigafìrica: toccandolo , e

premendolo colla mano gl' infermi fi ri

sentono, e spezialmente se vi è infiam

mazione ; nel qual caso il dolore è più

forte , e si sente anche senza pressione :

un fuoco interno più o meno manifesto

ne accresce l'angustia, e disturba sempre.

più il riposo : il senso di pulsazione nel

la parte infiammata; la qualità de' polsi,

ed altri fenomeni decidono dell'infiam

mazione. Avvertasi però., che l'infiam

mazione intestinale in questi casi non

setnpre si manifesta coi. soliti fenomeni ;

ma spesso accade, che s' infiammano gl'in

testini , e vanno in preda al corrompi

mento senz' alcun segno di preesistente in

fiammazione : la qual cosa accade allor

ché il veleno infiammante non appena si

depone , che già priva d'ogni senso la

par
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parte, e la dispone alla morte. I feno

meni poi che accompagnano l'altra spe

zie dì meteorismo , fono molto diversi

da quelli descritti finora : e in fatti ele

vasi in questo il ventre enormemente ,

ed ugualmente : toccato e premuto colla

roano non da alcun segno di dolore : per

cuotendolo leggiermente risuona non. al

trimenti , che un otre gonfio à% aria

( fenomeno che non si osserva nella pri

ma spezie ) : il ventre non. rende ciò ,

che dovrebbe, anche stimolato co' lavati

vi , © rende involontariamente materie

cadaveriche abbondantissime , e partico

larmente verso gli ultimi periodi della

vita : la sonnolenza , l'alienazione della

mente , le convulsioni , la prostrazione

fomma delle forze ec, sogliono ordina

riamente accompagnale questa spezie di

meteorismo.

§. 202. Come poi producasi ciascuna

maniera di meteorismo, è facile il con

cepirlo , riflettendo allo stato del tubo

intestinale in siffatte malattie. Suole esso

tubo contenere il som.ite del? male,, che

altro non è che un cumulo di materie

S efcre
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escrementizie, e recrementizie , le quali

andando in braccio al loro ultimo desti

no, quaf è la putrefazione , producono

originalmente la febbre, e tutta la gran

serie degli accidenti, che suole accompa

gnarla. Tra questi notasi i\ meteorismo,

ch'altro non è , che un enfiagione del

basso ventre prodotta da. un fluido aereo

tii elastiga natura, che si sviluppa dall'in

terno delle materie già in corrompimen.

to. Or debbe avvertirsi, che le sostanze

capaci di putrefazione , qualunque effe

fieno , non sempre si corrompoao allo

stessa modo, c.olla stessa intensita, e pro

duzione d' essetti; ma varia il corrompi.

mento a misura che cambiano le circo

stanze di ciò , che si corrompe , Per h

qual cosa si osserva , che una sostanza

stessa, in qualunque maniera diversamen

te condizionata, come sarebbe per 1* ap.

punto la bile, e tutto ciò che suole an

nidare pelle prime vie, in caso di cor.

rompimento 'producono effetti diverliÆ-

mi, spezialmente sulla. sensibilità de' ner

vi . Per questa ragione avviene, che nel

le sebbri putride prodotte dal corroUp1'

meo
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mento di queste sostanze y 1 fenomeni non

sempre sono gli stessi; ma mettesi talora

jn un irregolare movimento il sistema

de' nervi, ed altre volte rimane abbattu

to, e pressoché incapace ad ogni azione.

Posta questa diversità di agire delle so

stanze in corrompimento , e in conse

guenza di quel fluido elastico (/>) , che

dalle medesime si sprigiona , s' intende

facilmente , come tante volte producasi

il meteorismo per effetto di spasmo in

testinale; inrfórza del quale tutto il gas,

che si svolge dalle materie in corrompi-

juento rimane incarcerato; e le intestina

si gonfiano , ed il ventre si eleva ; ed è

ciò , che costituisce il meteorismo per

S 2 . . istran-

(p) Questo fluido è ciò che oggi dicefi gas

putrido , composto o sia un misto di aria in

fiammabile,. di aria flogisticata ,. di acido aereo,

olio risoluto di aggregazione, aerea, eh* è quel

lo che. costituisce la materia del fetore , e fa

le veci di fermento in promuovere la putrefa

zione delle altre sostanze capaci di concepirla ,

e di aria alcalina verso gli ultimi periodi del

corrompimento '
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istrangola mento. Siccome poi esse intesti

na , atteso il loro tuono ancor saldo, non

cedono di moko alla forza distendente

del fluido elastico , la loro sensibilità è

pressoché intera, e l'ostacolo è in alcune

porzioni delle medesime soltanto ; perciò

in questa spezie di meteorismo il ventre

non si eleva grandemente , il gonfiore è

ineguale , e toccato colla mano mostra

risentimento. S'intende per egual modo,

come altre volte sì produca "il meteoris

mo per atonia , dopoché i' nervi addo

minali sono stati avvelenati dalla forza

stupefattiva di quell'atmosfera putredino

sa. , che dalle sostanze intestinali. si spri'

giona . Imperciocché le intestina resistono.

alla. forza distendente del fluido elastico,,

finché l'azione de' nervi è nel suo vigo

re ; ma tostoché questa si diminuisce , o

manca interamente , le intestina parimen

te si lasciano vincere dal fluido. suddetto,

che le sforza, e le distende ugualmente;

c quindi il ventre elevasi. enormemente»

ed egualmente , E siccome la sensibili11

de' nervi addominali in questi casi è quasi

affatto distrutta a perciò. l' infermo fl*
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.risente alcùn dolore , non meno dietro

l' enorme distensione , che dietro le vio

lente pressioni , che mai fi facciano sul

baffo ventre..

$. 203. L' una ., e l'altra maniera di

meteorismo rnon di rado viene accompa*

gnata da infiammazione degl'intestini , e

massimamente la prima , che può ricono

scerla anche per cagione occasionale . Ed

è facile il concepire, come un'infiamma

zione del condotto intestinale complicata

con una mafia patredinosa esistente in

esso, possa in virtù di un doloroso risen

timento contraersi , ed impedire l'esito

del fluido elastico , che dalle sostanze in

corrompimento si sprigiona ; onde produ

casi una spezie di meteorismo . Questo

però, come ognun vede, circa il mecca

nismo, col quale si forma, non differisce

jda quello per semplice spasmo i»testina-

le ; ma differisce moltissimo p'er l'inten

sita del pericolo ; massimo in questa spezie.

§. 204. Da tutto ciò , che si è detto

finora postiamo principalmente dedurre ,

che non ogni spezie di meteorismo è

ugualmente pericolosa . Quello che acca.

S 3 de
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de sul principio del male per semplice

incarcera men to d'aria, prodotto da spasmo

degl* intestini è il meno pericoloso di

tutti , e suol cedere ben presto all'effica

cia de' convenevoli ajuti . Quello che

viene accompagnato da una infiammazió

ne interna difficilmente ammette cura;

anzi dee dirsi assolutamente mortale, se

T infiammazione è d'indole cancrenosa.

L'altra spezie finalmente , che riconosce

per sua cagione originale un putrido de

leterio delle prime vie, e un'atonU del

tubo intestinale , suol essere egualmente

fatale , e finisce il più delle volte con

lo sfacelo di esso tubo.

205. Si deduce inoltre , che non

ogni meteorismo esige la stessa cura. La

prima maniera , 'che riconosce per sua

cagione lo sviluppo del gai putrido , e

lo spasmo, del tubo intestinale , che ne

arresta f esito r si cura coi rimedj capaci

d'impedire l'ulteriore sviluppo del fluido

elastico v e con tutti quegli altri me^i

atti a diminuire la rarefazione , e faci

litarne 1' esito . Il miglior partito da

prendere per impedire lo sviluppo del
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gas putrido, sarebbe^ quello di espellere

dal basso .ventre le materie in corrompi-

mento \ ma siccome questa evacuazione

tante volte vien trascurata sul principio,

e quindi non v'ha più luogo il farla,.o

pure esse materie sono di loro natura

tenitenti all' azione de* purganti prima

della cozione , perciò bisogna ricorrere ai

mezzi da impedire lo sviluppò dels aria

piuttosto, che agli evacuanti. Si striga.,

fi disse , l'aria nel condotto intestinale

per effetto di putrefazione dàlie materie

in' esso contenute; quindi è, che i rime-

dj antisettici debbono avere la preceden

za per soddisfare a una tale indicazione.

Tra tutti i rimedj antisettici poi in qua-

sti casi meritano il primato gli acidi

minerali temperati , e le cose gelide.

Giovano gli acidi non meno per la loro

forza sommamente antisettica , che per

Ja virtù che hanno di diminuire la ra

refazione dell'aria , e lo spasmo intesti

nale \ in seguito di che apresi il varco

all' aria di potersene uscire . Giovano le

cose gelide , e particolarmente la neve

applicata sul basso ventre , o anche esi-

S 4 bita
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bita internamente^ come mezzi capaci

di resistere alla putrefazione , di dimi

nuire la rarefazione dell' aria > di corro

borare le intestina, e di togliere di mez

zo ogni spasmodico stringimento , che in

virtù <li stimolo si produca < Possono pa

rimente in tali casi aver luogo le cose

emollienti tanto sotto forma di lavativi,

quanto di fomento sul basso ventre < E'd'

avvertire però, che sebbene gli emollien

ti giovino per la loro forza anodina ,

pure perchè ordinariamente vengono ap

plicati caldi , in vece di togliere il me

teorismo , Jo accrescono i inducendo nell'

aria contenuta nel basso ventre maggiore

rarefazione, e disponendo vieppiù le ma

terie intestinali al corrompimento . Vi

sono ciò non ostante de' casi , ne' quali gli

emollienti sottiepidi hanno la loro pre

ferenza : il che ha luogo propriamente

allorché il meteorismo è unito.all*infiam-

mazione degf intestini ; nel qual calo

l'applicazione delle cose fredde non fa

rebbe altro che disporre la parte infiam

mata alla mortificazione . Deesi altresì

preferire 1' applicazione delle medicine

emol
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emollienti , e sottiepide ne' casi d'enfiagione

di ventre * in cui la muscolatura addo

minale , e le intestina sian prese da una

tonica convulsione , senza che predomini

grandemente il putrido . Fuori di questi

casi gli emollienti in vece di giovare,

favoriscono il male , e particolarmente

se si trattasse di meteorismo per atonìa;

nel qual caso se fi ponesse tutta l'indu

stria possibile per secondare il male non

potrebbe trovarsi mezzo più efficace di

un fomento emolliente . La cura di quest'

altra spezie di meteorismo deesi. total

mente comméttere agli antisettici corro

boranti , e nervini nel tempo stesso : tra

i quali la china mescolata colla vale

riana silvestre , colla canfora , ed altre

còse Confimi li ; il vinó generoso , l'uso

discreto degli acidi minerali dolcificati ,

della neve non meno internamente, che

esternamente , i lavativi per jestraxione

meritano tutta la preferenza {q) *

§. ìo6i

(q) In questa spèzie di métcorilmo poffotìo

altresì aver luogo ie blande medicine evacua

tive,
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§. 206. Ma rispetto all' usò della chi

na nella cura del meteorismo , gia par-

mi sentire un'acre riprensione di alcuni

Medici di questa Citta, i quali siccome

scioccamente credono, che la china nel

le febbri putride possa essere la cagione

del meteorismo^ così sembrera loro un

paradosso il vederla proposta per curar

lo. Costoro pensino , e dicano ciò che

loro a.ggrada^ mentre io noti intendo di

sottomettere le mie Riflejstoni , tratte

dalla più costante verificata sperienzà. ,

che al giudizio di gente dotata di sen

no, ed aliena da ogni sciocca preven-

zio-

tive, e massimamente nel principio y conforme1

la ragione, rinfrancata dalla esperienza, ci per-

suade ; tanto pi tu che il medesimo non suole

fare bentosto gU ultimi suoi progressi , ma ben

sì si avanza appoco appoco . Biiogna per altro

esser cauto circa 1' elezione di esse medicine .

Alauni.sali neutri, come sarebbe a dire il sai

mirabile, il sal policreste y il sai di Seignett ec. ,

per quelle tante ragioni , di cui fi è faveiiato

di sopra ( cap. III. delle Medicine catartiche

in generale ec. ) , si sperimentano i più van-

tasqiofi .
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2ÌÒrié . Méttasi, di grazia in disamini

qualsivoglia qualita di questa droga, che

non potraffi giammai capire cóm' essa

possa risvegliar^ uri talè accidente* Ed

in fatti se si riguarda la sua fòrza ariti-

settici , questa col frenare il soverchio

putrirò si oppone ail' ulterióri! sviluppo

del gas putrido , è iti conseguenza è ca!-

pàce di prevenire tale affezione , 0 al

meno d' impedirne gli ulteriori progressi : .

se si riguarda la sua forza trinità $ que

sta dando del tuono ai tubo intestirialé i

è uri mezze» da ovviare al potere efasti-

co del fluido aeriforme ; e pero' fa $ che

l'addornine rion si elevi ulteriotrrieritè :

se pbi si ha preferite la sua for2a anti

febbrile, essa giova per questa nuòva ca

gione y impedendo i progressi del male

principale : e se finalmente si considera ,

che la china in questi casi suol muove

te il ventre ( evacuazione pet lo più

vantaggiosa ) senza punto ledere Ié for

ze, o disturbare in qualunque altra ma

niera 1* economia delle viscere, ci si ren

de manifesto come essa china lungi dal

produrre , o favorire il meteorismo, si

on
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oppone anzi direttamente a tutte le con

dizioni , che lo favoriscono.

§ 207. Havvi ancora di coloro , i

quali si astengono dall' uso della china

in tali febbri, non solamente perché cre

dono, che la medesima posta produrre il

meteorismo , ma eziandio perché credono

che posta dare origine a qualche arresto

freddo ne' visceri del basso. ventre . .Ri

spetto a, quest'altro pregiudizio vi sono

delle osservazioni in contrario , le quali

ci ' assicurano , che allora alcune febbri

lasciano delle ostruzioni , quando esse du

rano lungamente : pér lo contrario se.

hanno una breve durata ) per quanto il

china si affolli , e se ne continui t' uso

per più tempo a titolo di preservativo 4

non veggonsi giammai accadere si triste

conseguenze* Quindi s' Arguisca non esse

re la china ima bensì la febbre non ben

giudicata essere la cagione , che lascia

dietro a se tali imperfezioni . Effettiva

mente poi allorché le febbri spettanti

alia classe della china durano lungo tem

po , e ciascuno parosismo non termina

con quella specie di crisi ad esso ordina

ri*:
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I

ria ,7 o con china , o ſenza , produconſì

delle ostruzjoniq' perciò la cagion di un

ralì"evento non d-eeſì indagare in; eſſa

china {ma piuttoſio, in. alcuni pravi eſs

ferri del material febbrile . Sotto i reo-

plicatí aſſalti della febbre ſoglipno i ner

vi perdere il loro. natural- vigore , e in

conſeguenza cadono in' languore tutte le

funzioni da_ eſſt dipendenti ,‘ e_fra qneste

quella del traſpirabile; e perciò_ il ſan-c
gue riceve la maffirnaſialterazione ,A don—

de Poi_ l’ oflinazione della_ durata del

la febbre ,fl ed altri cattivi effetti.

Dall’ altra parte ‘non terminando

febbre col ſolito ſedimento laterizio,

e ,ſudore , il fango` febbrile infertando

ſempre più il_ ſangue,_lot rende preſſochè

immeabile, e quaſi incapace alle neceſ

ſarie ſecrezioni. 'Quindi non è maravlì

glia ſe debili'rata ,ſi e d'isturbata in altre

uiſe l_’ azione de’ nervi ,4 e contaminato_

il ſangue da un* fango morchioſo , diaſi

;nano agli_ arresti freddi, e ad altri mor

bì di ſucceſſione. Ma ſenza ricorrere a

tante_ ſode ’ragíçoniiaintelligibil-i per il*

_Yolgoz~ avvertafi- ſolo‘, sche prima della
ſſ ’ ‘ ſco_
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scoperta dell'Indie Occidentali,? in con

seguenza prima che si avesse noftjia <ji

questa droga, molti classici Autori,fra i

quali Ippocrate,fan menzione si *le] me

teorismo nelle febbri , che delle oltruzia.

ni, come feguela delle febbri non bene

giudicate, Dunque non è Ja corteccia Pe

ruviana, quella che presentemenje ap

porta i detti malori , ma si bene quei!;

itesse cagioni , da cui venivano prodotti

prima dell'ufo di essa. . '

§. 208. Riguardo all' ufo delle cose

fredde , conviene che si distingaaoo'i

si diversi di meteorismo. , siccome fi ^

sg : ma tuttavia questo. articolp. incontre

rà maggiori obbiezioni della china .orel.

'so i Medici volgari,!. quali siccome.à

la cura del meteorismo praticaoo w

stintamente un metodo opposto, cpsya

novità del metodo (dico nuovo per efl

e l' ostinazione di non volersi punto n

muovere dalla loro infelkiffinu ^ìua'

' fera si,. che si.en sordi alle più.W

convincenti ragioni. Consiste "Jf^^

todo ordinario. in praticare varie w.U

ze emollienti , untuose , f ca^e ^

* ' * ' me.
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pieno internamente , che esternamente .

In fatti appena si avveggono de* primi

segni del meteorismo, ricorrono tosto ali

uso interno dell'olio, e dell'acqua tiepi

da di fiori di malva, a fine di stentare,

o sciogliere, com' essi dicono , la fibra ,

e renderla più cedevole . Esternamente

poi ricorrono alle fomentazioni calde

dell'acqua di malva, alle unzioni di co

se oliose , alla rete , o sia omento di ca

strato , e ad altre cose di tal fatta . E

chi potrebbe immaginare metodo più ri

dicolo, e più dannoso noi tempo stesso ì

Certamente se si facesse uno studio ana

logo al turpe impegno di mettersi al par-?

tito del male, e fomentarlo sempre più,

metodo più irragionevole, e nocivo nel

la maggior parte de' casi non si potrebbe

senza dubbio immaginare. Mediante tale

governo curativo inducesi primieramente

ne' comuni tegumenti , ed in tutta la

muscolatura addominale una cedevolezza

maggiore; in seguito di che l'aria inter

na colla sua forza espansiva trovando mi-

por resistenza, dee per necessita vie più

elevare il basso ventre. In secondo luogo

/ vie-
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viene a promuoversi sempre più la pu

trefazione delle sostanze addominali y per

eflèr proprio del caldo-umido di produrre

simili effetti , siccome costa dalle più

accurate sperienze. Finalmente mediante

il caldo l'aria contenuta nelf addomine

acquista maggiore rarefazione ; e chi in

questi casi paragonasse il basso ventre a

una vescica piena di aria , non. s! ingan

nerebbe nel paragone , Se questa si ap*

prossimi al fuoco, l'aria racchiusa cresce

di volume, e di forza espansiva a legno,

che quella rimane oltremodo gonfia, né

potendo pia resistere allo sforzo interio

re dell' aria , si rompe , e scoppia . Tutti

gli accidenti , de' quali si è parlato. , po-

trebhonsi evitare adottando un metodo

opposto ; cioè facendo uso , come si dis

se , internamente , ed esternamente di

cose fredde , come quelle che resistono

al putrido , danno. del tuouo alla fibra ,

ed obbligano l'aria ad acquistare un mi

nor volume. Ben inteso però , che cfeb-

basi sempre tener presente la distinziooe

fetta nel §. 205. ) * Se alcuni Medici

di questa Citta. avessero capito questi prin
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cipj, forse avrebbero tenuto a freno la

spirito della loro maldicenza contro di

rne,allor quando in alcune febbri gastri-

co. putride accompagnate da meteorismo,

ho fatto applicare con ottimo. successo là

neve triturata full' addomine.lv cosa per

altro degna di risoj che mentre costoro

cercano di criticare inutilmente l'altrui

maniera di medicare , non fanno altro

che manifestare la propria ignoranza ;

la quale altrimenti potrebbe starsene lun

go ternpo nascosta:^ Jìc sdutem ex. ini-

micis nojfrts.

§. zmp. Rispetto all' uso de' lavativi

nelle inflazioni aeree dei basso ventre ,

se sóno a secco , ò sia per estrazione , sì

(peri tnentano più vantaggiosi . Tal soc

corso ha dato parimente .occasione di

ciarlare ad alcuni Professori di questa Do

minante per non intendere la maniera ,

come i medesimi agiscano , attesa la loro

ignoranza nelle fisiche cognizioni . E' cò

sa già dimostrata in Fisica , " che V aria

tende sempre ad equilibrarsi ; in forza di

tal proprietà essa dee necessariamente scor

rere in que' luoghi, ove manca, o è più

T ra
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rarefatta, Quapda dunque gl'in testini so.

no ripieni d'aria ,intrqducendofi nell'ano

la punta del lavativo scarico con tutto

il suo stantuffo , tirandosi questo indiero,

l'aria che scorre per tutto il tratto del

tubo intestinale dee necesTariarqerjre pas

sare nel lavativo voto per la suddetta.

legge di equilibrio j e in. tal guisa si gin.

gne a diminuirne di molto la «pa

tita.

§, 2 io. Finalmente debbo conMarc

con grandissimo mio dispiacere, che seb

bene in tal caso la loro 1 Pratica. sia ®

tanto abbominevole ; ciò nulla ostante fi

è resa si generale , e radicata nel Volgoi

che molto difficilmente può. 'affrontarsi ;

è tanto più, quanto che i fautori di w

incontrano il genio dalle Donnicciuole t

le quali godono nel veder messi in e*

cuzione alcuni rimedj , che sono a pos'

tata della loro bassa intelligenza , SffP

ho fatta seria riflessione per indagare «

motivo, pér cui un uomo ignorante re'

sii piuttosto appagato delle parole di m

altro uomo ignorante , che di un dotto,

ed illuminato; nè ho trovata altra fa'



DEI. METEORISMO ec. 2pt

glorie , che quella defunta dall' argomen

to di analogia • Come appunto il soma

ro , che ama meglio esser grattato da un

altro somaro, che dal suo Padrone, il

quale per quanto usi diligenza nello streg-

ghiarlo , è sempre in pericolo di riceverne

in compenso qualche calcio.

T 2 CA.
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Si dimostra falsa l' opinione di

coloro , c^e credono incom

patibili in ogni caso l eua-

cuazioni Ventrali ne Mali

Eruttivi d' indole acuta, e

particolarmente nel Vajuolo.

§. 2 io. T TNo de' mali eruttivi, che

fa, maggior peso al gene

re umano, è senza dubbio il Vajuolo.

Questa malattia interamente sconosciuta

prima del commercio tra noi, e 1" Indie

Orientali, ha esteso a segno il suo domi

nio, che di cento uomini appena ne van

no esenti cinque • e quel che è peggio,

in casi di costituzione maligna , di qrf

novantacinque appena ne rimangon

trenta in varie guise deformati; e in casi

di costituzione benigna , di cento ne Pe'

riscono presso a poco dieci . Che pero J»
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cosa è seria i e merita tutta l'attenzione

de' Medici.

§; in. Ciò che, a mio credere, do

vrebbe principalmente interessarci , sa

rebbe il cbnoscere da vicino la cagione ,

per cui una costituziotfe a differènza di

un'altra suol essere talvolta di una rea

é micidial condizione . Questa ricerca ,

facile a prima vista , non ha mancato di

delùdere i pia grandi talenti j mentre

dalla maggior parìe si è creduto , che

ógni diversità si dovesse alla buona, o

cattiva qualità del miasma vacuoloso .

Basterebbe solo per togliersi da questo

inganno il riflettere'^ che ffell' Iritìculazio-

ne è cosa indifferente l'applicazione del

'semineo vajuoloso ritratto da un vajuolo

benigno, o malignò (r) ; . dappoiché de

cide del felice esito dell'innesto non la

qualità. del contagio , ma l' attuale stato

del corpo, e un adeguato governa. Dun-

T 3: que

(r) Il vocabolo maligno prendasi in un sen

so. lato , c intendasi ogni vajuolo di prava.

qualità .
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que secondo questa verificata decisiva spe-

rienza, la cagione della qualità della co

stituzione non è nel miasma vajuoloso ,

ma piuttosto nel corpo affetto, o no di

altre cagioni morbose (s) . Ma fi oppor

rà forse , che dipendendo la qualità co

stituzionale di questo morbo dall'attuale

flato del corpo, non è facile il compren

dere , come in una costituzione maligna

la maggior parte debba partecipare di

questa cattiva, e terribile disposizione ,

onde il veleno vajuoloso , press' a poco

della stessa natura in tutti, possa inerti-

(s) Quindi e manifesto , che ques Medico

riuscirà piti fortunato nella cura del Vacuolo ,

il quale saprà rilevare più da vicino , e com

battere quella cagione morbosa,. che si oppone

«*l felice corso di esso Vajuolo. Che però brut,

tamente s* inganna qualche scrittore moderno ,

( (ed aliquid senecturi concedendum ), il qua

le pretende di curare sempre mai questa malat

tia con un solo rimedio generale ed esterno ,

atto, siccom'egli la pensa, a correggere il vo>

leno del Vajuo.'o , ed a renderlo meno con

fluente nel volto.
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delire contro ciascun corpo fino a pri

varlo di vita* Si dileguerà l'opposizione

riflettendo a certe cagioni generali i che

agiscono indistintamente sul nostro cor*

po i e vi producono effetti o del tutto

consimili ., o poco. differenti per Cagion

del temperamento diverso * La qualità

deJ vitto , e dell* aria soprattutto sono. le

cagioni generali j che possono press* a po

co modificare a un modo stesso il nosfro

corpo* Se questa modificazione 4 o sia di*

/posizione è i$ male* tìotì è da meravi

gliarsi , se il veleno vajuploso , attaccan

do questi corpi i abbia tutto l' agio dà

potervi esercitare la sua ferocia* Chi poi

bramasse vedere uri luminoso raggio di

questa verità * faccia seria riflessione a

ciò che i Pratici tutti unanimamente con

fessano; cioè , ; che nel Vajuolo d' inver

ilo v e" di primavera suole per Io più pre.

dominare1 là diatesi infiammatoria ; e nel

le stagioni estiva* ed autunnale * e par

ticolarmente in quest' ultima prevale pres

soché sempre il putrido. E^ttpciò non

per altra ragione accade * sèv tfori perchè

il Vajuolo veste i caratteri della disposi-

1* 4 liò
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zione del corpo , diversa secondo la di

versity delle stagioni (f) . Mille altre ft.

gioni potrei addurre in comprova del mio

assunto ; ma io abuser'ei della sofferenzi

del Lettore assennato ,- voleddo tratteoer-

mi piu a. liingo a1. provari1 ana Vcrita

tantp semplice, e chiara..'

§. 212.. Tra tutte le cattire dispirit-

zioni , e le piu frequenti, che soghoslo

incontrarsi in un corpo vajuofoso, la piCt

ordinana e quella di qualche arresto di

traspirazione , e di materie' viscerali pii

o meno degenerateV Qiiestb ihfelice stato

: :':^cl:t < .Wy1 ; 'P '111

1 1 Uftrr-9 1 mi i —f

(t) Non solameiite' 'iff'.'cattiva1 1dispofizione

de'corpi , e la qualita delle stagidni j ma czian-

dio alcunc epidemie predominant! poffQao . mol-

tiffimo influirc a rendere il corso del . Yajupjo

piu pcricoloso . In fatfi offervasi , che if . Del

tempo, cKe affligge il Vajuolo, predofflini an-

cora qualche altra costituzione febbrile , il

defirno fernpre cagionera dafini' maggiori. Cfci

voleffe un efiempio di quefta verita j 'secda n-

flessmnc aU'iinfiuenza vajuolosa , da cui fu «-

vagliata qu*sta Citta nejla paffara stagiooe: esti

va , la qual influenza y non effendovi quivi st*.

ta altra raalattia epideroka, fu bcnigni/fima '
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iti utl corpo vajuolòso non solamente di

sturba il naturai corso del' Vajupky, ma

lo rende anche pericolosissimo , comuni

candogli il'caratteré di malignità. Sareb

be dunque desiderabile, affinchè fi avesse

un Vajuolo benigno, che il corposi tro

vasse sano, il più che fosse pbffibile, spe

cialmente circa l' economìa delle viscere

naturali . Ma questa favorevole difposf-

zione non è in potere del Medico, essen

do per Io più destinato a! curare quelli

mali, allorché sono accaduti, e non gi&

a disporvi il corpo acciocché fi abbia

un Vajuolo benigno . Diamo dunque pér

ipotesi, che il veleno vajuolòso attacchi

un corpo , le cui viscere naturali fieno

aggravate di Unas sarcina putrescente , ó

già. prossima a corrompersi ^ e la tfaspì-"

razione ne sia in conseguenza impedita .

Da quanto si è detto , s ingannerebbe

senza dubbio chi dietro a un tale appa

recchio sperasse di vedere' il corso ordi

nario di un Vajuolo benigno :; egli ve

drebbe un corso straordinario, più o me

no pericoloso , e talora -inevitabilmente

mortale . Se poi volesse rettamente at

teri-
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tendere alla cura di un Vajuolo di tal

natura, ogni ragion vorrebbe $ che le sue

principali mire fossero di nettare nella

miglior* maniera le viscere naturali il più

che fosse possibile; giacché il Vajuolo in

quello caso non per altra ragione fa un

Corso ltraordinario i e pericoloso * sé non.

per la prava disposizioné delle vìscere , e

della funzione cutanea pefcagion di quel'

la attraversata .Ed è cosa molto agevole il

Concepire , come dietro l'esistenza di un

materiale, in qualunque maniera alterato,

Helle prime vie^ venga principalmente a

disturbarsi , la traspirazione * Iti fatti si

stringe pef consenso la cute , e si mino-

$& in conseguenza l'escrezione del traspi-

labile in casi, in cui lo stimolo viscera.

4e produca un_ convellimento tonico ne

gl'intestini. Si diminuisce similmente in

casi di evacua/ioni ventrali abbondanti, e

di lunga <jura,ta.:cosa molto beri conosciuta

dall' immortale. Ippocra te; mentre disse :

Alvi laxtt.as <&is denfitas i & ecoritra («).

ù' \ t'JkW'ìl-.-?. , §• 2X3.

. ..v . t • t lu'ìrj'ir ——

'(■>} Questoi aforismo, quantunque generalmen'

.
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$.213. L'effetto il più singolare, che

porta seco uno stringimento cutaneo , è

d'impedire l'eruzione, e di farla retro

cedere, se non si levi di mezzo la ca

gione originaria . Questa cagione abbiamo

supposto, che esista nelle prime strade, e

soggiungiamo evacuabile nel tempo stesso,

se non in tutto i almeno in parte . In

questi casi dunque, ed altri consimili ,

ne' quali venga richiesto il soccorso me

dico , qual via più propria di tentare

l'evacuazione di ciò, che disturba il cor

so ordinario del vajuolo ? Mediante un

tale ajuto si facilita s eruzione tante vol

te stentata, o impedita percagion di sti

molo viscerale prodotto da materiale eva

cuarle; e S' impedisce altre volte la re

tro-

.li ■ r 1 ] 111 1 .1 1 1

tè vero, ha bisogno d'interpretazione; perchè

tante volte la traspirazione deviasi per 1* esi-

stenza di un materiale corrotto nelle' prime

strade; nè fi ristabilisce t se non dopo una sa*

lutare e limitata diarrea promossa dalla natura,

0 dall'arte* Ed ecco un caso, ini cui il flussj.;

di ventre invece d'impedire la traspiraiione ,

la restituisce.
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{rocdstìone , per lo piìi sitale in queste

malattia.

§. 214. Eppure ad onta della più sana

ragione convalidata dalla piìi costante

sperienza j qui dalla maggior parte de'

Medici volgari si hanrto tanto in orrore

V evacuazioni ventrali nella suddetta ma

lattia, che fi ascrive a delitto, non dico

praticare un Emetico , un Catartico in

qualsivoglia' stddio di èssa , ma anche un

semplice lavativo ; e se mai la natura y

provvida a se medefinia , promuove uria

discreta diarrea , sogliono beri tosto ricor

rere agli oppiati per sopprimerla . Oh

miseria umana ! Il senso comune dov'è?

Sembrerò forse troppo franco tigll' esporte

il vero ; mi scusi il benigno Lettore,

perché questo è il mio naturale, qualora

si tratta di affare pubblico, ed interessan

te , com'è appunto quello della vita di

tanti ottimi Cittadini . Vorrei col prò

prio sangue abolire tanti pregiudizievoli

abusi in Medicina ; ma il satto (la , che

per la maggior parte ì Professori di que

sta Dominante sono sordi a qualunque

avviso , perché ostinati -rie' salsi lortf fitte

mi.
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mi . Voglio però lusingarmi , che coloro.

almeno , che sono assistiti dalla ragione,

e dal senso comune , avranno per lo in

nanzi minor difficoltà a petsuadersi di

quanto ho esposto , e si allontaneranno.

da ogni capriccioso sistema . Io bramo

soltanto , ch'eglino abbiano la sofferenza

di esaminare nel suo vero aspetto. la, ve

rita della cosa ' e trovando. il tutto uni-.

forme al fatto , vogliano farmi quella.

giustizia , che mt conviene . Sappiasi pur.

dunque una volta, che ne' mali eruttivi,

e particolarmente nel vajuolo , una di

screta obbedienza di ventre anche senza,

grave ingombro viscerale è sommamente

vantaggiosa , massimamente nel tempo

dell' essiccazione . Suole in questo tempo

intromettersi nel giro degli umori buoni*

porzione dalla marcia vajuolosa ; la qua-

le essendo in molta copia, non. solamen-

te da se sola , indipendentemente dalle

viscere naturali , risveglia quella febbre ,

che i Pratici chiamano secondaria mx ma

assale alle volte qualche nobile viscere

col rischio di privarlo di vita: e quando

tutto ciò non accada , non mancano le

con*
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convulsioni , pericolose in quest' ultimo sta

dio . E in tali circostanze qual Medico

pregiudicato nella maniera descritta , potrà

mai persuadersi , che s unica via per pre

venire detti mali sia quella di lubricare

jl ventre mediante reiterati cccoprotici ? Io

per convalidare questa Pratica, mettendo

da parte rispettabili autorità non adduco

altra ragione ,che l' esperienza : sperimenti

ciascuno il vantaggio , o disvantaggio ,

che si riporta dall' ubbidienza di ventre

in questo, e in altri stadj,e dica allora,

se pur ha coraggio , che ne' mali eruttivi

sia assolutamente incompatibile ogni èva.

cuazione ventrale,

§. 215. Oltre agli essetti descritti 4 ch?

abbiam veduto prodursi dall'esistenza di

quel materiale degenerato nelle prime

vie , tante volte egli include in se un

fuoco febbrile , per lo più d' indole pu

trida ; e si combina allora una febbre

gastrjco-putrida col vajuolo \ per la di

cui cagione sarà disturbato il naturai cor

so di esso , e diverrà sommamente peri.!

coloso . Volendosi venire alla cura , noq

vi vuol molto per comprendere , che

que*
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questa debb' essere complicata ; dee(ì cioè

badare allò stato delle viscere, ed al va

cuolo . Gli evacuanti, spezulmente sul

principio nelle febbri gastrico^putride , so

no' molto indicati ; e perché poi in casi

di complicazione con altri mali non dee

Valere lo stesso? Jl grande della cura in

tali circostanze consiste in badare piìj air

la febbre essenziale, che al vajuolo; per*

ché spento , o tolto il fomite febbrile ,

questo fara il suo naturai corso senza gra

va pericolo . Il difficile è di ripulire le

viscere naturali , e di togliere ogoi fomi

te febbrile Con quella sollecitudine, che

jl bisogno richiederebbe ; perlochè avvie*

ne sovente, che il male adonta di qual

sivoglia sfòrzo fa il suo corso: ma non

perciò dobbiamo abbandonarlo a Me

desimo; perché quando tutto manca, ! fi

un corso meno spaventevole , Ajtre volte

avviene, che dal fomite febbrile si eleva

un' atmosfera narcotica, dalla cui azione

i nervi ne rimangono avvelenati, ed op

pressi a segno , che tutto spira gelo di

morte. in tali Critiche circostanze, se

siamo pel ^rincfpiiB, qual mezzo più pro

prio
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prio dì un emetico per evacuare porzio

ne di quel materiale nemico , per ani

mare l'azione de* nervi, e dirigere alla

cute il veleno vajuoloso ? Infiniti altri

ajuti , e particolarmente gli antisettici , e

ì tonici debbono parimente aver luogo

in un vajuolo di tal natura: ma siccome

il mio assunto non è, che di dimostrare

l'assurdo dell'opinione di alcuni Medici

di questa Citta, cioè di non purgare mai

ne' mali eruttivi, e spezialmente nel Va

juolo, qualunque sia la loro condizione,

e di sopprimere col mezzo degli oppiati

questa evacuazione , qualora spontanea

mente si promuova dalla natura , cosi

crederò d'aver soddisfatto alla mia in-

cumbenza , se avrò rinvenuto, non dico

la maggior parte de' casi del vajjuolo , ma

]in solo , in cui convenga lubricare il

ventre non meno nel principio, che nel

decorso del male , .

§.. 2i<J. finalmente conchiudo questo

Capitolo , confessando a nostro scorno,

che sebbene s Arte medica siasi molto

perfezionata circa il metodo curativo di

questo male, pur tuttavia effe non lascia

• ' 1 di
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di deluderla , e di fare sovente , ad onta

di essa , orribile strage . L' unico mezzo

più sicuro per affrontarlo è 1* Innejìo :

cosa convalidata da lunga e seria spe-

rienza. In fatti tutte le Nazioni Europee

le più eulte dietro l'esperienza lo hanno

abbracciato , e promosso con felicissimo

successo : il comune consenso di tutti i

Pratici i più assennati , e guidati dall' e-

sperienza ce lo inculca: le proprie osser

vazioni confermano rigorosamente i suoi

buonissimi effetti. E pure ( mi vergogno

a dirlo! ) non ostante che qui un1 tal

male eserciti tutta la sua ferocia, e rie

sca cagione spopolatrice di tanti individui

utili alla societa , dalla maggior parte

de' Pratici non si pensa a questa, quanto

facile, altrettanto salutare operazione, I

Signori Professori di Medicina dovrebbe

ro ormai esser convinti di tal verità, e

dovrebbero senza punto esitare, innestan

do i proprj figli, incoraggiare , e. spre

giudicare gli altri Cittadini ... Con mio

rincrescimento ho veduto perire di va

cuolo spontaneo bellissima prole di alcuni

; V Pro-

1
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Professori di Medicina , i quali passano

per illuminati (x) .

§. 217. Tutto ciò, che si è detto in

torno a' vantaggi, che reca l'ubbidienza

di ventre nel vajuolo , ha luogo anche

nelle altre malattie eruttive, siccome si

disse , ed in particolare nella Rosolia.

Sembra un crudel destino , che quelle

malattie per lo più fieno accompagnate

da putredine intestinale (^).»La costitu

zione della Rosolia di tre anni addietro

fu certamente fatale per questa Citta .

Essa cominciò nella primavera in una

maniera benigna; sopraggiunta la stagio

ne estiva, nella quale il putrido suol fa-

. re maggiori progressi, pochi se ne salva

rono.

1 . . '■ . . - "

(x) Il solo esempio delle Corti di Europa ,

che hanno adottato felicemente l'Innesto, do

vrebbe dileguare qualunque difficoltà, o timo

re regnasse negli animi delle persone volgari ,

ed ignoranti . * . #

(y) L'eruditissimo Dott. Cirillo, Osservale-

«»' pratiche intorno alla lue venerea , non laicii

di mettere in chiaro limile verità.
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rono. Tutti quelli che cessarono di vi

vere) furono infelice vittima di una feb

bre putrida viscerale accompagnata da

diarrea colliquativa. Passati i caldi estivi

l'Epidemia suddetta si rese di nuovo be

nigna, e sopraggiunto l'inverno o niuno,

© pochi soltanto perirono.

 

♦
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CAPITOLO X.

Degli Errori Volgari circa la

cura della scabbia , ed in

particolare circa la

scelta del tempo

da eseguirsi.

§. 2i8.'TL desiderio che ho avuto, ed

j[ ho di giovare sempre più al

Pubblico , mettendo' in chiaro i volgari

pregiudizj non meno di alcuni Medici ,

che del Volgo , mi determina a trattare

anche degli errori , che si commettono

circa la cura della Scabbia , e spezial

mente circa la scelta del tempo , in cui

detta cura si eseguisce . Prima però di

entrare in quistione fa d' uopo premette

re alcune preliminari notizie, che a pri

ma. vista sembreranno pefdantesche , e

forse fuor di proposito, ma che poi ser

viranno di scorta al mio assunto, e d'in

telligenza al benigno Lettore .

§. 2ip.
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§. 210. Due spezia di Scabbia distin-

guonsi comunemente da' Medici : una sec

ca , e l'altra umida. La prima si 'mani

festa con pustole minute ,' acuminate, mo

lestissime per lo prurito», che non tra

mandano mai siero, o marcia, e che si

diffondono per tutto il corpo . L' altra

all' opposto si presenta sotto forma di

pustole vessiculari piene di siero limpido ,

meno moleste, che appena danno leggie

ri indizj d' infiammazione , ma dopo qual

che poco di tempo convertónsi in tanti

ascelfolini , i quali appena rotti vestonsi

d'una crosta più o meno crassa. I luoghi

prediletti di questa spezie sono gl'inter-

stizj delle dita delle mani , le anti-brac-

cia , 1' ambito de' cubiti , e delle gi

nocchia .

§. 220. Di queste due spezie di Scab

bia , la secca è molto meno' contagiosa

dell'umida: la qual cosa fu ben conosciu

ta dal Mercuriale (a) . Ma non perciò

V 3 - que-

' ' 14 f ;

(a) De Morb. cut. L. 1. Cap. 4.
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questa eruzione dee aversi sempre per

prodotto del solo contagio : sbuccia tal

volta .sporitanearrtente dietro la sporchez

za esterrore del corpo, o dietro la/prava

qualità del vitto, o anche senza cagione

manifesta : cosa notissima a tutti i Me

dici de' secoli trasandati*

§. 221. Quantunque il contagio sembri

essere compagno indivisibile della Scab

bia , pure non mancano degli esempj di

questa malattia niente contagiosa, e pro

priamente di Scabbia secca.

§. 222. L'eruzione scabbiosa qualche

volta si fa lentemente ; altre volte non

appena è cominciata., che gia la superfì

cie del corpo è ricoperta di pustole : il

che è proprio della Scabbia critica , sic

come diremo.

§. 223. I Pratici tutti concordemente

confessano , che dopo i rimedj estemi

male a proposito adoperati per la cura

della Scabbia , spesso si sono vedute delle

gravi conseguenze , avendola fatta retro

cedere: più frequentemente però dopo gli

stessi rimedj esterni il male è rimasto su

perato, ed estinto interamente con esiro

favo-
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favorevole; e propriamente tratrandosi di

Scabbia umida , ed acquistata per conta

gio . Confessano altresì , che la Scabbia

secca più diffidi ménte che l'umida. cede

ai rimedj, spezialmenté esternj »

§. 224. Facendosi seria riflessione a tut

to ciò che di fatto abbiamo esposto fino

ra , si deduce a chiare note , che la na

tura della Scabbia non sia sempre la Res

sa , ma che ammetta sovente differenze

essenziali, avendo di comune appena qual

che fenomeno. In fatti abbiamo osserva

to. ( §. 21G. ) che la Scabbia secca, por

ta seco grandissimo prurito , e si diffonde

il più delle volte per tutto il corpo; a

differenza dell' umida , che non è così

molesta, nè si diffonde per l'intero cor

po , se non dopo lungo tempo. La sec

ca è meno contagiosa ( §. 220. ), e ta

lora non lo è affatto ( §. 221. ); cosa

che non accade giammai nell' umida .

L'eruzione secca oltre all'essere generale,

si fa per lo più istantaneamente, e sotto

l'aspetto di un movimento critiòo della

natura , che vuole liberarsi della presen

za d* un materiale ostile , che l' affligge ;

V 4 a dii
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a differenza dell'umida che si moltiplica

successivamente, ed impiega qualche tem

po nel!' infestare il corpo tutto . Ciò poi

che conferma vieppiù la differenza tra

queste due spezie di Scabbia, è non solo

la diversa renitenza in cedere all' efficacia

de'rimedj esterni, ma la diversità ancora

degli effetti , che si sperimentano dopo la .

retrocessione. E di fatto nella secca s'in

contra grave ostacolo nel toglierla a for

za de'rimedj esterni; e se qualche volta

disgraziatamente scomparisce per 1' effica

cia di tali mezzi, non passa gran tem

po, che l' infermo incorre in qualche in

felice evento di Scabbia retrocessa ; o pu

re, quando il tutto accada a suo favore,

si vede ripullulare di tempo in tempo se

non per tutto il corpo, almeno in certe

date parti . All' opposto nell'umida i ri

med j esterni . a misura che vengono ap

plicati più prontamente , la cura riesce

più felice, scomparendo fra poco ij male

senza tema di ripullulare, e di altri si

nistri avvenimenti : e se qualche volra

dopo tali rimadj anche in questa si osser

vano mali di retrocedimenio, ciò accade

, Pro'

/
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propriamente, allorché troppo tardi fi ri

corre ai detti mezzi ; perché in questi

casi si dà luogo all' assorbimento della

materia esistente nelle pustole , la quale

andandosi a raccogliere in qualche deli

cato organo, ne distrugge la tessitura.

§. 225. Essendo la Scabbia secca. di

versa dall' umida per Y aspetto , per lì

fenomeni , per la cura , e per le con

seguenze , ragion vuole S siccome dice

vo^ §, 224. ) , che la cagione sia di

versa ; e mi sento inclinato a voler cre

dere , che il più delle volte la prima

maniera, che diciamo secca y sia una eru

zione critica di ciò, che di qcre conta

mina il sangue; a differenza dell'altra,

che riconosce per sua cagione una con

gerie d' insetti comunemente detti pelli-

celli, comunicati, 0 sviluppati sulla cute

per l'esteriore immondezza. Che questa

seconda spezie venga prodotta da una fol

la d' insetti , abbiamo le testimonianze

autorevoli di Francesco Redi , di Linneo ,

e di Murray , per tacere di tanti altri

di ogni epoca, e di grave autorità. Nè

ripugna al fatto, e alla ragione 1' esisten-

, za
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za di tali insetti: basta essere per poco

informato dalla storia naturale del regno

.animale ; perché se ne vegga tutta \a

possibilita . ik'

§. 226'. Premessi tali principj s'inten

dono assai. bene i fenomeni dell'una, e

dell' altra. delle indicate spezie di Scabbia .

Che però riconoscendo da una parte la

Scabbia secca per sua cagione un princi

pio acrimonioso, s'intende il perche que

sta spezie sia d'aspetto diverso, e si veg

ga talora sbucciare all'istante dietro a un

movimento critico della natura , senza

sicuro argomento di contagio; s'intende

il perché difficile ne sia la guarigione, e

gravi ne fieno le conseguenze del tratta

mento esteriore; s'intende il perchè que

sta stessa maniera sia meno contagiosa , e

talora niente affatto; e finalmente s'in

tende perché la cura di questa si debba

deF t'urto commettere all' efficacia de' ri-

rtiedj intèrni, 0 della sola natura. Dalla

altra parte avendosi per fermo , che. la

seconda spezie di Scabbia riconosca per

sua cagione originaria un ammasso d'in

setti se-mokiplicanti , si comprende pri-
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mieramente il perché questa sia più con

tagiosa , anzi tale di sua natura , essendo

facile il passaggio degl'insetti da un cor

po .all' altro,' spezialmente nel contatto;

s'intende in oltre la cagione, per cui in

questa le pustole si vanno moltiplicando

successi vanente ,* senza che vi sia quella

spezie di effervescenza , diciam cosi , che

si osserva nella prima ; si' comprende fi

nalmente il perché questa spezie non si

cura mai tanto bene, e senza timore di

retrocedimelo , se; non quando su F na

scere si attacca co* ringed] esterni solfora

ti ; imperciocché essendo' il male prodpt-

to da insetti, che' occupano la sola cute,

ed essendo il solfo un veleno per essi (b) ,

siccome dimostrano gli effetti, a misura

che

(b) I sali mercuriali caustici ridotti sotto for

ma a" unguento sogliono estere ancora un po.

cerne rimedio per distruggere questa spezie ò"

insetti , purché si abbia P avvertenza di ugnere

con diligenza tutte quelle parti , che fono at-

taccate dalla Scabbia : la qual diligenza rende-

si necessaria per non avere il mercurio quella

forza alituosa, di cui il iolfo è dotato.
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che il rimedio fi appresta più sollecita

mente, cosi rimangono sul satto estiriti;

doveché temporeggiando, la loro famiglia

si moltiplica , e procurasi un'abitazione

più profonda ^ e meno esposta; e quindi

Ja cura ri esce più. difficile ^ e più lunga.

Ma oltre a un tale inconveniente , for

mandosi un numero pressoché infinito

d'ascessolini , si corre pericolo $ che la

marcia non retroceda, e prenda di mira

qualche nobile organo , siccome' dicevo ,

ed apporti de' funesti effetti. Finalmente

essendo facile la cura di questa, e menò

esposta ai mali di successione , è ben na

turale die i Medici tutti di qualsivoglia

tempo fieno stati tanto circospetti nel

distinguere 1. una spezie dall'altra , cre

dendo di poco momento l'umida, e gra

ve l'altra per tutti gli aspetti.

§. 227. Se non m'inganno , ciò che

abbiamo esposto finóra non lascia luogo

a dubitare della differenza notabilissima ,

ed anche essenziale della Scabbia secca

dall' umida : che però esistendo questa

essenziale differenza y chi sarà tanto da.

poco , che voglia sostenere , che la cura

della
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della Scabbia debba essere sèmpre la stes*

sa , di qualunque spezie essi sia ? Consi

stendo la Scabbia umida in un ammasso

d' insetti annidati nella cute , e che si

moltiplicano a momenti , chi sarà tanto

insensato , che voglia aspettare la stagior

ne di primavera , perché se ne stabilisca

la cura ? E pure! ( chi'l crederebbe? )

in questa Dominante la maggior parte

de' Professori sostiene , che la cura debba

essere sempre la stessa , e che debba at

tendersi la primavera , qualora il male

accada in tempo d'inverno. Tali vergo

gnosi. errori sono cosi altamente radicati

nel Volgo della Medico-Chirurgica Fa-

coltà, e nel Popolo, spezialmente Ebreo

( che per esser affollato in un luogo as

sai ristretto di questa Città , e per non

attendere alla dovuta pulizia , è di con-,

thfuo bersagliato da siffatto malore ) che

sembra impossibile , non dico toglierli ,

ma moderarli. Ho spesso volte osservato

con mio rammarico alcune Ponzelle Ebree

imbrattate di Scabbia, le quali timide,

e vergognose di comparire , menano in

una segreta solitudine una vita infelicis

sima ,

.
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sima , per essere predominate da una con?

tinua afflizione , ed avvilimento di spìri

to ; e in questo compassionevole stato

passano s intero inverno , aspettando an

siosamente il tempo di primavera ., cre

duto opportuno per la loro guarigione.

Tanta poi è la forza del pregiudizio ra

dicato in esse , che non sanno esimersi

da si grave giuoco , ancorché gliene ven

ga dimostrato l'evidente danno . Perciò

non a caso scrisse il sentenzioso Seneca :

Tanti quanti sumus educations debemus .

§. 228. Ma prescindiamo da tutto ciò,

che potrebbe dirsi rispetto alla mala1 con

dotta di alcuni Professori , e del Volgo

circa la cura di questa malattia , e ve

niamo a quello che più importa ; cioè a

una breve esposizione di un giusto e fon

dato governo della medesima , se non

nel preciso , almeno nel generale . , La

Scabbia perchè pòssa rettamente curarsi,

fa d' uopo prima di tutto distinguerne la

spezie , se sia cioè secca , 0 umida . Nel

primo caso non si tratta, siccome abbia

mo osservato, che di una eruzione criti

ca della natura cagionata da un acre èsi-

sten
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stente nel sangue : che però non dobbia

mo essere affatto solleciti nel toglierla,

spezialmente co rimedj esterni , per lo

più fatali in questi casi ; ma se rimedi

voglionsi apprestare , questi debbono esser

re interni , e determinanti sempre più il

veleno alla cute . Questa spezie di Scab

bia è una di quelle malattie , che i Me

dici di senno vincono cunftando , com

mettendo per lo più il sommo dell'ope

ra alla natura . Nell'altro caso , in cui

la Scabbia riconosce per sua cagione una

serie d'insetti se-moltiplicanti, qualunque

sia la stagione , il miglior partito da

prendere è di proccurarne sul pascere la

distruzione, per mezzo de'rimedj esterni

di sopra accennati . Ma mi si opporrà

forse, che le. fblìjte unzioni praticate trop

po sollecitamente in questa malattia , qual

che volta hanno apportato delle pessime

conseguenze , impedendone il totale svi

luppo . e perciò ogni savia condotta vuo

le, che non debba venirsi a questi mez

zi , se prima il male non avrà fatto

1' intero suo sfogo . Mi scusi chiunque

cosi ragiona , se francamente gli dico ,

che
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che è in errore : osservi prima i setti

nel vero loro aspetto , e poi decida .

Se qualche volta nella Scabbia le unzio

ni praticate troppo sollecitamepte hanno

apportato delle cattive conseguenze , fa

cendo retrocedere il male , ciò è acca

duto in casi di .Scabbia secca , e non

già dell' umida : che anzi in questa le

unzioni eseguite troppo tardi , allorché

tutta la superficie del corpo è ricoperta

di pustole marciose , soglionb essere pe

ricolose , dando occasione all' assorbimen

to della marcia . Dunque essendo cosà

pericolosa nella Scabbia umida V aspet

tarne i progressi , ragion vuole , qua

lunque sia la stagione , che debba affret

tarsene la cura , attaccandola sul nescere

coi soliti rimed j esterni, e non aspettare

altro tempo più favorevole ; perchè agl'

inconvenienti della stagione , se mai ve

ne sono , si può rimediare raddoppiando

le opportune cautele . Se poi a cagione

di poc' accortezza il male avesse fisiàre

le sue radici , in questo caso richiedesi

molta prudenza nell' usare i rimedj ester-.
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V

ni; e per non errare, il più sicuro con

sìglio è quello di combinare la cura in

terna, ed esterna insieme ; perché in tat

guisa si evita il pericolo , che minaccia

Is assorbimento della marcia.

§. 229. Tralascio di dire altre cose

intorno a questa malattia , perché da

quanto in breve si è detto , apparisce

molto bene non meno l'idea precisa del

male , che il retto governo di esso in

qualsivoglia caso.

 

X * CA.
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Sul governo volgare della. mag

gior PARTE DELLE CROMICHE

Eruzioni Cutanee,

§. 230. TVTOn appena io mi ero da*

J.^ terminato di por fine a

quest'Opera, che mi sovvenni della Pra

tica di alcuni Professori nel curare la

maggior parte delle croniche eruzioni

cutanee ; e il riflettere appunto sugli er

rori , che commettono dai medesimi a

questo proposito , mi ha mosso a dirne

brevemente qualche tosa. Io me ne sarei

senza dubbio astenuto, se una tal Pratica

fosse stata in minima parte sopportabile,

o pure non fosse talora cagione di effetti

sommamente pericolosi . Consiste questa

in voler curare la maggior parte delle

croniche eruzioni cutanee a forza di re

plicati catartici , sul supposto , eh' effe

traggano la Uro .origine da una pituita

sai-
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(alfa , che per causa delle cattive dige*

stioni di continuo si genera nelle prime

vìe .

§.231. Che le digestioni male eseguite

fieno la cagione più frequente di questi

malori , io noi niego (c) ; ma sarìi poi

vero , che per mezzo de' purganti si ri»

medii ai vizj delle digestioni? O piutto

sto ne rimangono sempre più sconcertate?

Non v' è Pratico sensato , che non abbia

conosciuto , e non consessi , non esservi

cagione, che tanto contribuisca a rendere

spossati i visceri chilopoietici , quanto

V abuso de' purganti , massimamente se

fieno di drastica natura (à). Laonde per

X 2 mez-

(c) Dico più frequentemente, e non sempre,

siccome si pretende , perchè può benanche ri

manere contaminato il sangue di tali acrimo

nie per cagioni che agiscono semplicemente sul

traspirabile, per eredifaggio, per alcune malat

tie d'indole contagiosa, ed altro, senza che vi

fieno disturbi nella digestione ; e ciò basti per

ismentire la loro opinione .

(d) Veggasi a tal proposito quanto si è det

to di sopra intorno all' abuso de' purganti a ti

tolo di preservativi.
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mezzo di questi fi stabilirà una sorgente

più ubertosa delia pretesa pituita nelle

prime strade . Nè vale il dire , che que

sta per mezzo di essi resti espulsa ; per

ché, sebbene ciò accadesse, si ridurrebbe a

una espulsione momentanea, perciocché se

ne rigenererebbe poco dopo una quantità

maggiore. Nè e da sperare, che median

te le medicine catartiche si ripurghi il

sangue di ciò che lo contamina ; che anzi

per le ragioni addotte rimane vieppiù

contaminato . Nel solo caso di reptazione

intestinale l'azione di esse riesce per lo

più sicura , e colpisce a dirittura l'ini

mico; ma nè casi descritti vagliono piut

tosto i rimedj tonici , i diaforetici uniti

a una lodevole dieta , ed altri mezzi ,

che si oppongono alle cagioni produttri

ci , e all' indole dell' acrimonia predo

minante.

§. 232. Tali Professori riescono infeli

ci nella cura suddetta per un'altra ragio

ne, cioè , perché non seguono le orme

della natura , che cerca di eliminare il

materiale nemico per la via della pelle;

Ja. quale costituendo un luogo convenien

te



SUL GOVERNO VOLGARE ecV $1*

te alle crisi di tal sorta , non veggo ra

gione in contrario , per cui non debba

essa natura seguirsi in queste sue determi

nazioni. Rare è quel caso, in cui é le

cito al Medico di non sentire le di lei

voci , e non secondare le di lei critiche

separazioni: il che può aver luogo, qua

lora queste fieno troppo abbondanti , o

pure accadano per un organo improprio,

ed importante alla vita, il quale potesse

rimanerne in seguito sconcertato.

. F I

t
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Degli errori circa l'estra

zione della Placenta

. . nell'utero.. ..

,VJT mostro della verità ) mi

avrebbero già sedotto a passare sotto si

lenzio gli errori di taluni addetti all'

Arte Ostetricia, se a tempo non mi fos

si ricordato di quella ftessa massima che

fin da principio mi proposi, cioè di pre

ferire sempre i vantaggi della salute de'

Cittadini a qualsivoglia privato interesse.

Mi creda pure il cortese Lettore , che

con sommo mio dispiacere imprendo io

scrutinio di quest'argomento .' Arrossi/co

per gli altri al solo pensarci .' c ;^mo

 

umani riguardi ( qual

gran

ii -
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grandemente ( pel decoro de' nostri Pro

fessori ) che questo mio avviso non giun

ga a notizia di quella Nazione, la qua

le sta dando legge all' Universo in que

sta parte di Chirurgia. Vedrebbe ella per

avventura quanto sia bambina presso al

cuni de' nostri quell'Arte, che fatta adul

ta spiegò da gran tempo le ali per ì sta

bilire rapidamente la sua sede nell'Uni

verso tutto. Questo motivo, come dice

vo, mi avrebbe fatto desistere dall'im

presa , so animato dallo zelo di vero

Cittadino non mi fossi persuaso del con

trario . Ad ogni modo però , per far lo

ro cosa grata, tra i tanti punti di Arte

Ostetricia che potrei mettere in disamina,

mi limiterò soltanto a dire qualche cosa

intorno all'estrazione della Placenta.

§. 234. Inorridisco invero nel ram

mentarmi del barbaro massacro di tante

povere Puerpere , le quali non ebbero.

la Sorte di fecondare prestamente median

te l'opera della natura. La spada omici

da di svi utili, ed interessanti Cittadine',

destinate alla moltiplicazione del genere

X 4 urna-
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umano ( chi '1 crederebbe? ) la costitui

sce quell' inumano e detestabile costu

me, che alcuni Ostetricantì hanno adot

tato , di accingersi sempre ed in ogni

caso precipitosamente all' estrazione della

placenta, senz'affano badare alle gravis

sime conseguenze, che in seguito ne so

gliono accadere. I danni di tal Pratica

sono stati molto bene conosciuti dai più

celebri Maestri dell'Arte ostetricia

quali convengono di non doversi mai ve

nire a questa operazione senza qualche

grave accidente , o se prima non siamo

sicuri essersi vinti e superati naturalmen

te gli attacchi della placenta coll' utero,

e che quest'organo abbia riacquistata una

certa naturale contrazione . La sorte dì

quelle Puerpere, che per mezzo della for

za sono inconsideratamente costrette a

secondare, torta dipende dalla maggiore,

o minore adesione, che accidentalmente

si tro-

(a) Tra i quali possiamo noverare Monrb ,

Zuischio, Levret, Baudeloque &c.

\



DEGLI ERRORI te. 3*9

si trova , di essa placenta coli* utero *

quindi accade che presso la stessa mano

alcune operazioni riescono felici, ed altre

seguite sono da spaventevoli conseguenze.

Se in casi di profusa emorragia fa d' uopo

venire a quest' operazione colla massima

sollecitudine , siamo sicuri in tali circo

stanze di non nuocere alla Paziente , per

chè T abbondanza del sangue che sorte ,

indica essere di già accaduto in tutto, o

in buona parte almeno lo staccamento

della seconda dall' utero . Il famoso Mao•

riceau (b) quantunque fosse di avviso ,

che si dovesse venire all'estrazione della

placenta colla maggior prestezza che fos

se possibile , pure c' inculca che questa

operazione si debba tentare colla massi

ma piacevolezza, anzi che si debba com

mettere tutta l'opera alla natura, qua

lora vi foste bisogno della violenza . An

che il divino Ippocrate ci raccomanda in

fimi-

(b) Traiti dei maltd. det femm.grojf. lib. Il

tap. IX. pa'g. 252. e feg,
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finiti casi di tenerci lontani da ogni

violenza. Il prelodato celeberrimo Rui-

schk) addottrinato da lunghissimo eserci

zio nell'Arte Ostetricia asserisce franca

mente di non essersi mai pentito , fuori

d'una urgente necessità , d'aver sèmpre

commessa alla statura 1' espulsione di essa

placenta: ebbe a dolersi per lo contrario

( come mi dolgo anch' io ) che molte

Puerpere, le quali dopo ua parto felice

erano rimaste sane e liete , andassero in

di a perire per essere stata loro estratta

la seconda con soverchia ruvidezza . A

proposito riflette il citato Baudeioque (<'),

eòe la sortita dàlia placenta fotebbe qùa&

sempre epera della natura , qualora se le

dejse tempo £ eseguirla. -

§• 235. Quindi dethicefi quanto sia de

testabile la condotta di quei Professori ,

i quali lasciando passare appena un gior

no dal parto, tosto si accingono all'estra

zio

ni V art. des accottebemevs torn. I. cap. V.

sect. prem. fit la delivtance natureUt.
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.zione della seconda , volendola veder fuo

ri a tutto potere ; anzi attribuiscono a

loro bravura, se mai riescono nell'im

presa ; ma non attribuiscono poi a lo

to . colpa , se la Paziente vada ad in

contrare l'ultimo suo destino. Quanto al

parto, e sue conseguenze s' appartiene ,

tutto è opera della natura, la quale co

me benefica Madre non lascia il più del

le volte di soccorrere la povera umanità

in quei casi , che per la loro frequenza

e serietà potrebbero grandemente danneg

giarla ; come appunto vediamo accadere

nelle bestie, le quali commettendo tutto

alla natura nel partorire, è ben raro che

periscano di parto.; nè i loro. custodi si

danno la pena di ferie secondare , nulla

temendo dalla remora della feconda neli'

utero. La frequenza dunque della morte

di tante infelici Puerpere è in buonissi-

ma parte dovuta all'Arte , che fuor di

proposito speflb si vuol mettere in ese

cuzione.. ... .

§. 235. Eccetto il caso di qualche

gravissimo accidente , non si sa intende

re >



re , ove fondino le loro ragioni eoldro ,

che pretendono doversi venire ad una su

bita estrazione della seconda . Diranno

forse , che ciò si fa per cagion del cor-

rompiménto eh' està potrebbe subire . I.

A ciò si risponde, che questa corruttela

non è tanto facile ad accadere , perché

l'accesso aereo, che la suole grandemen

te accelerare * difficilmente ha luogo nel

cavo dell'utero, a causa del suo orifizio,

che per lo più in tali circostanze suol

esser chiuso (d) > e della vagina che (ì

trova in i stato di collabescenxa . Di fatto

Gerardo Vanswieten (e) ci assicura d'

averla veduta sortire nel terzo giorno

senza veruno cambiamento notabile . 2.

Cotal putrefazione si potra tener lon

tana per mezzo delle injezioni an

tisettiche non astringenti . . Con

siderati i danni che si temono per

ca-

(d) Baudeloque liei citato luogo .

(e) Comment, in Boetbaav. opb. §. 13 zi.
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cagione della seconda rimasta entro all'

utero, sono di gran lunga minori , se si

paragonano con quelli , che possono ac

cadere dietro ad una operazione ese

guita fuor di proposito. 4. Che se pas

sati alcuni giorni la natura se ne stes

se infingarda nel cacciar fuori essa

seconda , e si scorgesse che il suo ar

resto nell' utero cominciasse a par

torire de' sinistri accidenti , sempre sia

mo nel caso di tentare 1' operazio

ne con maggior speranza di prima ,

a causa degli ostacoli minori , che s'in

contreranno nel separarla ; sebbene rego

landosi in tal modo essa operazione ra

de volte ha luogo, perché la natura in

questo frattempo la 'suole espellere da se

medesima. 5. Abbiamo finalmente il fat

to, che sovranamente decide di questa .

quistione a favore di quanto si è detto :

più volte in effetto ho veduto ritener

si la seconda nell' utero per più e piti

giorni senza veruno sinistro evento ,

ed indi espellersi naturalmente ; la. qual

cosa vien confermata da classici Auto-
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ri , e particolarmente dall' esperimen-

tatiffimo Ruischio , il quale fi espti-

me ne* seguenti termini : Ninna Puer

pera per lo spazio di cinquanta e più

ftnni che esercito la profession* deli Arte

Ostetricia ho veduta perire per esserle ri

masi la placenta entro ai cavo dtW utero ,

eccetto il caso , eòe abbiasi essa voluto

svellere con troppo violento sforzo . Per

ciocché fu mi» ordinario co/lume il lasciar

la giorni, settimane , ed anche mesi interi

neli utero , e felicemente intanto vidi esser-

si espulsa.

§. 237. Eccomi al termine dell' Opera,

non perché abbiano qui fine i pregiudì

zi della Medicina volgare, o non ne ab

bia io presenti altri 'moltissimi da poter

ne costruire altrettanti Capitoli; ma per

ché non voglio impiegare molto tempo

colf incertezza di conseguire il fine pro

postomi , cioè il pubblico vantaggio . L'

esito dunque dell'Opera, dietro il giusto,

e severo giudizio del Pubblico, potrà far

Si, che io prenda di bel nuovo la pen

na^ per mettere allora io chiaro quel
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di piil, che ora a bella posts ho voluto

tacere .

^ui emendat nullam scriptori facts in-

juriam, immo provides ne fiat.

&allarj. m Ep. ad Leflor. in opufe.

n fine;
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HluJìriJJtmus ac Reverendifftmtìs Dominus

D. Ignatius Canonicm Falanga S. Th.

Prof. revideat , & in scriptis referat .

Die 20. Martit 1792.

PASCALIS EPISCOPUSTHIENENSIS V. G.

Joseph Archiepiscopi Nicosiensis C. D.

£M. SIGNORÈ

1 4 Opera che porta il titolo : Rifles

sioni Critico-Cliniche sulla Medicina di

Roma: non solo è degna di esser atten

tamente Ietta da qualunque Professore ,

ma ancora da chicchessia , che abbia cura

di mantenere in buon essere la sua sani

ta. Ella è scritta con una chiarezza ed

una profondita tale che non potea al

tronde provenire che da una lunga espe

rienza e da serie meditazioni su la va

rietà de' soggetti che tratta . Bisogna dun

que far plauso al dotto Scrittore, ed al

nostro secolo ferace producitore di tanti

bei ingegni . Pertanto niente offendendo

la suddetta Opera la purità del dorema

e del



e del costume, stimo^ che 1' Em. V. pos-

sa permetterne la .pubblicazione pel co-

mun vantaggio. Mentre io baciandovi U

lembo della S. Porpora mi dico qual

fui sempre.

Di V. E. R,

Ogg! 11 22. Marzd 1792.

Obbligaiijs.e Divot. Servo Qero

Ignazio Canonico Falanga.

Attcnta relations Domini R^evifom trrt"

primatur . Die 23. Martit 1791*

PASCALIS EPISCOPUS THIENENSIS V. G.

Joseph Archiepiscopus Nicossensis C. D.

A. (y M. dot!. D. Antonius Sementint

in hac Regia Studiorum Univerfttate Pro-

fejsor Primar, revideat autbograpbum enun-

ciati operis , cut fe fubscr'tbat ad finem re-

videndi, ante public at'ionem , num exempla-

ria imprimenda concordent ad formam Re-

galium ordinum , & in scriptis referat po-

tijftmum ft quidquam in eo occurrat, quad



Regiis juribus , bonisque morbus adversetur,

de pro executione Regalium ordinum idem

Revisor cum sua relatione ad nos dirette

transmittat autbograpbum ad finem&c.Da-

sum Neap, die 25. Menjìs Februarii 1792»

FA. Alb. Archiep. Regin. C. M.

S. R. M.

Jl libro, che ha per titolo : Riflessio

ni Critico-Clinicbe sulla Medicina di Ro

ma è una di. quelle produzioni di spiri

to ingenuo, e trascendentale, colle quali di

quando in quando rimane scosso il gio

go de* vecchi errori , che non hanno

altro fondamento, che la stupida tolle-

renza. di quei , che gli hanno adottati ,

e sostenuti lungamente. E' dunque per

se medesima una vantaggiosa produzione

e dall'altra parte niente contenendosi in

essa , che offenda il buon costume , o i

Sacri diritti della Sovranità, stimo , che

possa permettersene la stampa, se non al

trimenti non parrà alla M. V. Napoli 26.

Febrajo 1792.

Antonio Sementini R. P-



Die 30. Mensts Marsit 1792. Neapoii .

Vifo rescripto fua Regalis Majs/lat'ii

sub die 1 5. currentis mensts y & anni ,

ac Relations A. & M. Doft. D. Antonii

Sementini de Commisftone Rev. Regii

Cappellani Majoris , ordine prœfatœ Regain

JVLajeftatis , Regalis Camera S. Clam pro

vides , decernit , atque mandat , quod impri

matur cum inserta forma prasentis supplicis

libelli ^ac approbatianis ditli Revisoris. Ve-

rum non publicetur niji per ipsum Revi-

sorem, facia iterum revistone affirmetur ,

quod concordat , servata forma Regalium

erdinum , ac etiam in publications fervetw

Regia Pragmatica . Hoc suum &c.

^ARQIANI. PECCHENEDA. BsSOGNO .

V. F. R. C.

111. March. Citus Praf. S. R. C.

& cateri 111. Aular. Pratfecl.

tempore Subscript, imped.
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